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Sìffiìor Cavaliere 

Dapoicchè la leUura delle vostre erudUc prodiizioìiì 
scicnijiche accese tri me la divina scintilla la quale mi 
destò dal letargo ove era condannato nel più re moto ango- 
lo di una provincia, e mi spianò a questo , qualsiasi opu. 
scolo, la strada , richiedeva il dovci-e che in attcstato 
di riconoscenza , il medesimo venisse intitolalo a Voi. 
E quantunque il debole lavoro degno non fusse di ve- 
der la luce intitolato al vostro nome , pure , /' amicizia 
della quale mi avete sempre onorato, e l' animo nobile e 
generoso che v'informa, mi fa nudrire lusinghiera spe- 
ranza che sarete per accoglierlo con quella bontà di 
cuore che vi distingue , e per la quale il più gran dritto 
acquistaste alla pubblica stima. 

il i.” Mag"i(i i838. 


l’AOt.liVO MACOIIA. 
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Doveri»} (a mediciaa i suoi progressi alle osse rvazio* 
BÌ, ed aTalli , è dovere di chi la professa di osservare 
e di rendere di pubblico dritto quanto marcò condu- 
cente all’ incremento della medesima. E reo di colpabile 
negligenza sarebbe certamente quel medico il quale , 
contribuir potendo al perfezionamento del codice che 
F umana salute riflette , consuma i suoi giorni in una 
imperdonabile inhngardaggine. 

, Noi senza dichiararci i più trasportati per la scien- 
za, e di pretendere alla gloria di quelli i quali la fe- 
cero in qualunque modo progredire , poiché toccam- 
mo i natali in Villamaina nel cui lenimento scaturisco- 
no le celebrate acque solfuree , F obbligo sentimmo di 
notarne Fattività , e di rilevarne la fisico-chimica ana- 
lisi , acciò le tenebre dell’ empirismo- che ancora le co- 
prono i^li occhi de’ piu , restassero una volta diradate,, 
ua fatto, essendo come delle medesime non se ne co- 
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nosco nemmeno la «li loro torà lomporatura. Avregna- 
che so pur qualche doUo ne avesse prima di noi fa- 
vellalo , non avendolo in opera apposita , solo alla 
sfuggila potè tralleggiarlc in qualche libro ove , come 
per incidente, gli convenne farne {ilcun mollo ; quan- 
do il valor loro, invece «li essere toccalo di passaggio, 
o consegnalo alle fiigjici pagine di giornali, molto me- 
no deslinale a perire fra lo inedite carie di qualche 
Accademia , merita di venir conservato ne’ fasti della 
storia della scienza di Alcinconc. 

Per silfalli riflessi il presente lavoro doveva vede- 
re la luce fino da qualche tempo , come annunziato 
venne sul Filialrc-Sebezio , anno i 83 i , fascicolo) 4 -'^ 
Ma siccome ci a«;corgemmo esservi chi si avvisa provve- 
nire le acque istcsse dalla prossima Valle di Ansante ; 
cosi ci è sembralo spedieiite accennare prima qualche 
cosa sul famigerato lago , c su di altre minerali che 
scaturiscono nel suo solfureo perimetro , da noi i pri- 
mi saggiate , ' e vautoggiosameatc prescrìtte irf varie 
malattie. 

Quindi è che lungi dall’ andar magnificando le 
patrie cose con quell’ altera presunzione la quale su- 
perbisce delle proprie forze c vampo mena di allo sa- 
pere , per quanto le nostre «Iclmli conoscenze compor- 
tano , come in complesso ed in modo facile vi espo- 
nemmo le osservazioni che le riflettono , dopo averle 
livellate sulle nozioni della moderna chimica e medici- 
na. Ed acciocché il lavoro tornasse comportabile , ci 
siamo riserbato di setnprt! piu rettificare l’analisi delle 
acque , quantunque saggiato anche dall’ ili. Guariui , 
rcpulatissiino cIiìiiiìgo, il «[naie nel 1829 visitò i bulica- 
mi «li Ansanlo e le nostre sulfuree contrade, mentre si 
«wnoscc di qual rafiinamcalo abisogni un’operazione che 
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al dire del celcb. Bragnaielli , riflette la parte pivi ;di(< 
flcile della chimica trascendentale. 

Ma però , se non fa velo alla mente 1 ’ amor pro- 
prio , possiamo fare a tutti certa fede , che ci venne 
dato di chiarire con della diligenza la clinica applica- 
zione delle medesime , questa parte la più interessante 
dell’ arte di guarire. Imperciocché , sebbene conosciuta 
1 ’ analisi di date minerali ^ anche a priori si potesse 
statuire iu quali morbi possono girne indicate ; non ù 
men vero però, che allora è irrevocabile l’azion di un 
rimedio, quando i fatti più positivi concorsero a raffer- 
mare le teoriche. 

£d all'oggetto non solo ci siamo giovati delle pro- 
prie osservazioni di più di venti anni , ma di quelle 
eziandio istituitevi da altri accreditati medici de’ nostri 
d’ intorni , specialmente dai furono dottori Michele Marche- 
se , c Giovanni Cirillo , onore un tempo di nostra cli- 
nica provinciale. Anzi , per semplificare la virtù delle 
acque medesime , sulla fine del travaglio c ravvisabile 
un sunto di alcune malattie gigantesche vinte la di loro 
mercè , scritto con quella concisione di stile dal piano 
dell’ opera richiesto. Les exemples , dice Bonoet , soni 
eeux qui contribuent le plus à l’ éela'rcissemetit , et 
aux developpement des priticipes. Oeuvres tom. 17.. 

Ciò non pertanto , vi è chi con insopportabile tra- 
cotanza , si avvisa di chiamarci plagiario del dot. San- 
doli senza rimembrare che 1’ erudito medico pubblicò 
fino dal 1820 le sue idee, c che noi siamo in alcuni 
punti discordi coll’ottimo amico; il che si può da ognuno 
agevolmente riconoscere dal confronto. E perciò la taccia 
che si ci volle dare, nulla proverebbe di più che l’in- 
vidia qd orgogliosa ignoranza non cessò c non cesserà 
giammài d’ attraversare con i più bassi intrighi gli sforzi- 
delia povera virtù, il trionfo della quale fu costante 
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mente punta di acuto stiletto al cuore* d^r impèritt 
che , per esser tedi , non meritano d’ impegnar la pea- 
na di chicchessia. 

Che se il travaglio non toccò la meta , almeno ci 
gode l’animo di averlo voluto e di aver desti piò valorosi 
ingegni , loro aprendo il varco a perfezionarlo. E se 
quanto vi esponemmo è per arrecare del vantagie a co- 
loro a’ quali salute più non inghirlanda , col serto de’ 
suoi fiori, i piaceri della vita, noi non abbiamo trava- 
gliato indarno ; protestandoci di sapere piucchè buon 
grado al colto pubblico se , calcolato il nostro basso in- 
gegno , la posizione nostra e la lontananza in che sia- 
mo dal centro letterario, d degni di quella indulgenza* 
SI atta ad incuorare chi si spinse nell’ ardua e spinoso 
seuticrc delle lettere. 


DESCKIZIOHE DELLA VALLE DI AJISAUTO. 


1.* Ju BA ! Gimani di Frigeoto , e di Villamaina siti nel Prtncipata 
Ultra , regione abitata an tempo la maggior parte dagl’ Irpini , 
popoli cbe per oltre a settanta anni bilanciarono le Aquile Lali-> 
se (■), scorrono due antiche celebrate vie. Una passa poco al Sud del 
primo ramo di quella che Appio Claudio fece selciare a tempo 
della Romana possa n la ; l’altra scorre circa un quarto di miglio 
al oord di Villamaina , ed è appellata via Domiiia (u). E quantun- 
que ( deplorabile effetto del tempo sterminatore ) gli abbassati colli 
e la natura cbe vi ha cambiato aspetto altro non facessero ravvi- 
sarvi che gli squallidi avvanti di quelle opere , una volta si ma- 
gnifiche ; pure nel contemplarle è impossibile di non risovvenirsi 
de’ memorandi trofei che il valore de' figli di Quirino vi trausitù 
per insuperbirne la Dominante del Romuleo impero. 


(i) Da Hjrpos, Liqw, CoodotHere di osa Colonia Saonitica nella 
nostra provincia, i suoi anticbi abitanti vennero detti Irpini. Gente lo più 
ornata ed aspra ne' combattimenti , per cui Siila , i Triumviri , ed al- 
tri generali Romani fecero di essi scempio memorando. 

(a) il Console Appio Clandio verso ranno della creaaione 369$ fece 
selciare la suocennata via che dalla porta Capena menava a Benevento , 
da altri pros^nila fino a Brindisi. Era lastricata di pietre pcntogone uni- 
te con ligami di rame saldati a piombo fuso. 

^fpia lonsaruat , (eritur regina rtariim, SM. 1. Stìi Carmi a. 


IO 

2 . Circa a 5 o piedi al Sad della via Domliia , ed on teno 
di a ponente del suo angolo di unione all’ Àppìa , quasi tre 
miglia a iev.inte dì Villnmaina , io lenimento di Rocca S. Felice 
Ira I lati del bosco di questo Comune « di quello di Frigento re* 
cìso nel 1813 , giace la lumosa Valle di Ansanto , dal Mautuauo 
poeta i’IcgJiUemcutc descriUa uelU sua divina C|X>pea (1) y c del* 


( 1 ] Est locu9 Ilaitae tn medio, eu6 montiBue aiti* 

JVo&iiit , oc fama muilie memoratue in ort> 

AìMancli i alia ; deneia hunc Jrondtbua atnua 
L'r^cl utrimpie inlua uetnoria , medio^ue fraeoaus 
I},U auniiutn saxia , ei torto vortice torreyial 
lite apeciia horretulUm , et aaeoi apiracula Ditie 
Aloihatiamur \ ruptoque imjeaa AcUeroMe vorago 
Peatiferaa aperti faitcca ; quaeie cjndila Ergmaie 
Jnviaun numen cueiuna , ierramque levaBat 1 Aeaeid 

£ dcir Italia iu mezzo , 

£ de* suoi fuoiiti una famosa valle 
Clic di Ausanlo si dice, ili quioci c quindi 
Oscure selve, e fra le soiva uu fiume 
Che per gran sassi rumoreggia e cado : 

£ si rode le ripe, e le scoscende , 

Clic fa spelonca orriiiUc , e voiugo 
Onde spira Acltcronk* , c Dite esala 1 

Assiuucsr da laluiti clic Ansanto non è Dell* Trnima , sul riHes* 
■», si dice , ctu> 1* Irpiniu non è in mezzo dell* Italia. Ma all* infuori ohe 
classici di gran peso io ossicu.aao, come Cicerone , SlrdJ>oiio , idillio, 
8eucc4 i quali, come accvimanuno, rosscrvarono 00 ' propri occhi, si co- 
uosce die a* tempi di Augusto rit-ilin era racchiusa dal fiume Uubicone, 
c dal ^fo di Sq-.iiUacc. lil presciiidonio da sì polverose urudiziouì , dii 
oggi (Miserva Ansauto si devo convincere che, non ostante 1* classo di cir- 
ca r8 secoli, il medesimo è qii isì aii’intiulo siuiiie alla etegauLe locuni-^ 
VX dofciizione fattane dal suhlim* genio del Cantore di Enea. 1 lati del 
busco di Frigenlo, e di Rocca elio la stringono , il fragoroso raugilo del- 
le sue onde, il torrente, cioè il burrone dei rado nurtaic che Ciro 
traiiuce pT fiume, i monti di UtgnoU , dì Nusco , dì bioni e di Montel- 
la i qu.ui a [HK'a distanzi T avvìcnmio verso il sud, i pestiferi spiragli, 
i* iuTcurliiaU* orror de* popoli cireouvicini i qti.i!t , pittandovi delle pietre, 
ancor v’ invocano il nero valtcator della Mcotide piliido alza Caronte, 
ci conviiigooo iu opposto. £ si aggiunga t* iscrizione riportata dal Lupo- 
li rhivenula sulla stradi che d* Ariano mena a iVlontecal vo , ovo si paria 
di mi volo che Pacia ^milita sciolse a lUefitc Mepkiti VJlutn aelvit , ed 
B hmii avariati oggnlti di anUeliilà trovali li presso , spcohUm uite da San- 
« «ioii it vecchio il quale ne ordinò un bel museo , con gli altri rinvenu- 
liti iu quesU ultimi tempi cha adoruaiio qoollo del £ul lo amico U. Giu* 
•■'Pire Zigarelli di Avellino. R'si sono 

in bronzo ; Uu piccolo Apollo col lurcoMO. Una Vcacrc anadiomenc. 



la qnale parlò etiandio l’onore della latina eloqaenta (i) , Plinio 
il Kiorane ( 3 ), Seneca (3), Clandiano (4), Strabone (5), eJ altri an- 
lìclii , non che ì moderni Leonardo da Capaa (6), Vincenio Sao- 
doli (7) , d celebre naturai ita Brocchi (3) , ed il dot. Giuseppe 
Saiidoli niixìlc a Vincento (9). 

3. Uiiioniitissima presso gli antichi, oggetto di merariglia pei 
moderni, questa Valle da taluni si reputa un vulcano estinto (|u). 


L’n Mercurictto con damidc • pclaso alalo. Un Ercole con la clava ,c pel- 
le di Icone avvolta alla destra. Un gladiatore, un pugillatorc, due pic- 
cole teste di ariete con anello , degli strumenti ad uso di sacrificio , una 
patera traforata nel mezzo. Più una corniola rappresentante una Cererò 
la quale ha una cestina in mano , dolio spighe nell' altra , ed una ci- 
cala a piedi. In terra colta. Un’amorino alato, una statuetta muliebro 
ben panneggiata, una baccante , trovata da noi nel Vado mortale. Una 
donna sacrificante con porchetta alla mano, una Venere con diadema elio 
esce dalla conchiglia ; varie lucerne , in una dello quali trovasi una co- 
lomba con ramoscello nel becco, tre vaselli, due patere ed un gallo. E’ 
questa la descrizione che ne dà I' uriiditissiuio Cunaiiie .Uod>istino da Pa- 
terno sul giornale il Globo agosto t83S. Esso volle visitar con noi la fa- 
mosa valle , ed i nostri bagni i 0 gli siam tenuti dell’ onorata menzione 
che fa del nostro manoscrillo che si compiacque di leggere. 

(i) Cicerone visitò la distrutta Belano sita sulla consolare di Puglia 
presso Mirabella , allorché doveva unirsi alle leggi di Pompeo. Nella sle»- 
sa occasione visitò pure Ansanlo , e no parla net libro De Diomattone, 

(a) Iiem in Hi/rpinit , ad Uephiti» aeden loeum quem qui intra- 
tere moriuntur. Pliii. 

(S) Naturae quaetlion liò. 6. 

(4) Claudian. De raptu Proterpinae. 

(0} Strab. Uh. i4 

(6j Léonard De Capita, Lecito I. De ÌSephili. \ 

(7) Viaeenlii Sandali. Je Mephili et ValUh. Ameaneti. Neapoli 
1783. 

(8) Brocchi. Annali di Giambaltista Gagliardi. Napoli 1800 novem- 
bre num. s3. 

(9) Annali medesimi. Lettera a Brocchi dicembre iSao. 

(10) Stando agli attuali caratteri geognostici, ed orillognostici di .\n- 
Mnto oggi è dilTicilo il riconoscervi un vulcano estinto. Imperciocclié non 
vi si mirano vestigio di lave in brani , od in massi , non feld spati, non 
leuciti, non pomici, non lapillo, non tufo vulcanico od altro pTutonieo 

P rodotto, e fino nello anlicliissimc mura del tempia , osservate anche col- 
illuslre Leopoldo Pilla, e coll’erudito botanico sig. Gasparrini i quali, 
il ai Maggio 18^7 , vollero giovarsi della nastra comp.ignia al faniig.'*- 
ràto lago; nè il valentissimo botanico cav. Gussona diversamente la pen- 
sa. Questo gonio vi scoprì però la jenitlra ameantica , che venne clas- 
BÌllcata dal suo eruditissimo cav. Tenore. 

Egli è vero per altro , cho in Mirabella e fino in Taurasi , lungi 
circa selle miglia a volo di uccello dalla mefite, si trova il tufo vulcani- 
co. Questo si trova iìiiu alla lavcrmi della del Cerro alla sponda sinistra 



Il 

111 tondo (lì tre coWiae oggi h una pianar» bagnata al Sad » ed 
alTest dalle acque dì an burrone che separa il poggia meridionale 
dagli altri due , alle falde de* quali si ravvisa cui lago di figura 
«tlùiica della perilctta di circa iSo piedi.* e questa è ia mefiu 
projii iamente delta. 

4- Il collo nord est, & il pìi!i alto ed il pli!k grande di tatti 
che guardato dal boico di Rocca preseota nella sua superficie kì 
piccoli poógi poco rilevati dislUiti per della nera terra solfurea 


del Ctloro , o vicino alla Cappella di S. Anna in teuimciito di S. Mail* 
go. Mi , come quolla elio si vede in Avellino, Alripalda , Beoeveoto , 
nnih gole di MouLcfoi lc , vi pcrvoime dalli vulcani della Campania. £* 
nolo dio lilfalta lido ingeneralo da grandi amiiussi di materie vuleaniclie 
iucoiivali, ribollale da vaiciui , depositale nel sono dulie acquo del* 
mire , venriiiro da qu^^sto trasporlato a grande distanza, e mercè lapres* 
sionc acquistarono la furnvi solida. Ora Uanno dimostralo i duo Pilla pa* 
dro o figlio, eoa il lolita cav. Tenore, com3 il toTo vulcanico tngom* 
branto Pagro Camnitio è di due specie: giallo, e bigio. Questo venne 
dogli cstiiLli vulcani de* Campi Kijgrei, quello da moati ignivomi di Roc* 
ca .Monllna. E siccome prt*$so Benevento ti ravvisano ambe lo spedo dt 
tufo ; così il dotto Pilla tiglio lia provato dio s' intromise nella nostra 
Provincia per la Valle di Arieoio , trasportatevi dalle acque del mare. 
J)a Benevento la sì mira asct^nderc lungo la vallata dal calore , fino a 
Taurasi ove già , si perde in un burrone sotto la Cappella della Madon- 
na della Grafia. Quello poi si trova in Avollino, presso le gole di Mon- 
teforto vi |»cpvenao dalla Cam^iaiiia ancora , ma per ia via del Cardìaa- 
te , c di Mugnano. 

Però se il tufo vulcanico non esiste nelle vicinanze di Ansanto ia 
VillauLiioa , Della contrada V ani tea y si rjiivienu il lapillo, al pari eba 
ac iic trova ili tciiimcnlo di Torcila al Serro dello del lapiUo y poco sur 
SI punlo ove trovammo del bdiissimb litantrace clic rincomparabilc Mat- 
teo Tondi conservò fra la sua ricira 6upp<'llcUiIe di minerali. Ma noi ve 
io crediamo projeltato anche da Vulcani della Campania, corno P abbon*« 
daiilissimo che si vctb3 alle falde di Montevorgine , e qualche vena ne sc- 
tniiia presso la montagna di Giiiusano ; oppure dal Vulture estinto vulca- 
00 in Basilicata anche a noi più prossimo. 

11 feoomeuo. poi di conllagraziouu avvenuto alla mefite nel lySs pa- 
vé che potrebbe spiegarsi dacché disseccatene le acque, decomposte le ri- 
inarienli col ferra solforato, ossidalo Io zolfo , potevasi quello efFeltuirc. 
Ma s< coiido Lc'Uiery , c Lister non è il -ferro solforato , od il ramo ferro 
solforalo U causa de* vulcani? Noi però, attesa la positiva nuuicanza 
da* prodotti plutojiici presso Ansanto , opiniamo coi non mai abbastanza 
lodato principe de* inìnerologi- moderni, coll* autoro dell* opera più clas- 
sica che vanti il regno, minoralo della c.'lebrc Orcognosia , che deve 
reputarsi piuttosto uu falso vulcano , semplici accensioni sotterranee cha 
l^itt.irouo- solo. fiMQo, e fiamme, senza vomitar sorte di lavo, al pariebu 
^(Dti atlriialsi vulcani (quali esistono sul nostro, pianeta , nella qual idea 
^*^;;gioriuenle d *vc confirmarr il petroloo che si rinvicuc presso .Ansaato» 
< «I^ìlUc come li sa è ua prodotto de* falsi vulcaoj. 
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die »' innalr..ì fra eallicelle di ammaui di arenaria bianca solida , 
composta di grani selciosi. Le tre colline die a tempi di Sandoli 
ai diccrano quattro , sembrano formare una specie di cratere , la 
cui supeiior circonferenia è di circa 35oo piedi ; oggi però , >ì 
difformata , e sgombra di plutonici prodotti cbe è impossibile il 
riconoscerri una bocca ignivoma. Imperciocché la roccia di silfat- 
1e emincnie è una qualità di calcarea che jiotrcbbe appellarsi di 
transizione non secondaria. Comparisce nerasira con rene di spato 
bianco , rossiccia in diversi punti , verdastra o giallognola a c.iu- 
sa dello solfo, (i). È opaca , di grana fìnissima , di frattura cou- 
coide, e per lo più ha una tinta raginosa sul fondo della Valle, 
come al pendio de’ colli appajouo inoltre terre argillose e marno- 
se dì varii colori ; e verso le balie dì quello di pooeiite raseole 
la pianura sono infiniti piccoli cristalli dì calcio idrosolfato della 
forma di un prisma diìtto a base parallello gramma obliquangolii. 
Presso la spiaggia superiore orientale del gran colle nord rat mol- 
tissimi altri se ne mirano più piccoli de' suddetti , spesso confusi 
con quelli di carbonato calcare ; e fra le volte di alcuoi meati 
gas spiranti, i quali si aprono poco sor il livello del lago , non- 
ché alle pendici delle eminente divisate si rinviene del proto sol- 
fato di ferro, e del loprassolfato di allumioa , i di cui cristalli vi 
ti formano quasi sott’ occhio. 

5. Le cennsta gran collina nord est è in gran parte nera , 
e crivellata da numerosi meati intorno la sua parte media, bruni 
internamente come al nero di fumo che formasi sotto i vasi di 
argilla. Camminando sopra le sulle clic li licuuprono e circondano 
senti crepitare sotto le piante come a terra combusta e passala 
pel fuoco ; e sotto di quelle che miransì intorno i meati superio- 
ri del medesimo colle si osserva del bcllisslmu zolfo ciislalliiiato 
che sì vede aderente e come sobblimato a quella faccia ( 2 ) la 
quale i forami riguarda , al pari che sì osserva sotto le altre par- 
ti giacenti luogo le falde dello stesso' gran poggio, la quel seuo 

/ 


(i) Per lo zolfo fossile, il quale secondo Tondi , Orittognosia pag. 
, varia dal KÌaIloKwdrÌDO-verdiccie-bigiccio ; bruno gialliccio, grigio 
gialliccio al verde canario. 

(a) E queste il solfo idrogene-solforicofero. Soufre thtrmogéne del 
creatore delle cristallografia , del celebre Hany , die ba 1’ odore di acido 
idrogeno solforico , con isplendor di seta. Esso é sublimato da’ vapori 
delle acque termali , cioè da’ vapori dello acque del gran lago , che ve- 
dremo insinuarsi sotto le vuote pendici do’ colli nord , e nord est di An- 
zanto. In maggio i834 i rivoltando le zolle di solfo bigiccio presso i de- 
■crilti meati , fummo i primi a scoprirvi siffatta specie di zolfo , il quale 
ne incrosta la faccia itucriora , cbe rkeve i vapori delle sotloslanli acque 
lolioive. 
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formato poi dalle sue radici orientali si mira gran quantità di tir- 
ra soli'urea alla cui supcrlicie , ne' caldi giorni , sHura uu bellis- 
I Elmo giallo- 

6 Ma qaello che fa più senso si c il mirare la gran copia di 
traTcrtioo la quale è disseminata sulla pianura della Valle, e sul 
poggio occidentale , nonché lungo la sponda dritta del burrone , 
a ponente della mefite , sfacelato al suolo , e quasi tutto ridotta 
< in cenere color di arancio , per la fursa dell' acido solforico. E 

cù fino alla dislania di otto in noveceuto piedi , lo stesso aree* 
Dcndo a brani della pietra focaja ( quirio piromaco ) ehe , le ac- 
que del burrone trasportarono sulla medesima pianura ove l'eru- 
dito Leopoldo Pilla rinTenne ancora de' pcucttiui di calcedonio , 
c noi molte pietre ferruginose. 

^ Il maggiore de’ forami che traforano i divisati colli c quel- 
lo che si Tede sul termine occidentale del poggio oord , circa 
, piedi a H'tteiitrione del lago mefitico. Il medesimo , verso po- 

* iiente , è circondato da molti altri più piccoli : e tatti insieme 

occupano uno spano di dodici o tredici piedi , perimetro clic , per 
’ essere bachmllato da tanti fori , somiglia ad una specie di faro. 

In esso è che , quando vi si raccolgono delle acque , vi gorgo- 
gliano con tal cupo j-nmore , da dirvi una gran caldaja che bolle 
per un fuoco sotterranro , per cui questa roofeta va delta il Lac- 
cavo, il quale dista dalla Mefite circa no piedi. 

8 Poco più in alto , a levante del medesimo si aprono altri 
buchi , il massimo de’ quali presenta quasi un piede di diametro 
ove cqI culto dot. Hontuori di Avellino trovammo asiisso un 
riccio, e poi una vipera. Balestransi da tutti i divisati fori inesau- 
ribili , ed impetuose colonne di gas acido idrosai forico , e di gas 
acido l'arboiiico che , con altra enorme qiiantilà la quale vedremo 
svolgersi dal maggior lago , e singole voragini , rendono tutto il 
perimetro di Ansanto di pericoli pieno. E lutto l’ambito de’ colli 
settentrionali , come la pianura della Valle sono continuamente 
immerse in copiosissima svaporazione gnssiformc talché specialmen- 
te presso le colline , smovendosi con un bastone la minuta terra, 
la SI mira lanciata in aria quasi da vento svìlop'patosi dalle sue 
TÌscrre. Ne’ sereni giorni della state miri oscill.irvì I’ aria fino al- 
l’altezza di tre in quattro piedi come il tremolo lingueggiare del- 
le fi-imine di una gran fornace offuscate dalla sfavillarne luce dei 
raggi solari sul più fitto meriggio de’ cocenti e luminosi giorni 
dilla canicola. Curiosi intanto di osservare la temperatura degli 
necennali gas che , isolati dalle acque , si svolgono dagli espressati 
buchi , profittando di un bel giorno di autunno il 6 dicembre 
i836 ci conducemmo presso la nostra mefite. 

g. Erano le due pomeridiane quando vi giungemmo. Il ter- 
mometro R. segnava I3 gradi all'aria libera ed all’ ombra. Il 
laghetto del Laccavo era disseccato ; me con tale empito se ne 
balestravano grandi colonne gassose , che terra c zolla giltalcvt 
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«lenirò « rrnireno >bilule In aria. È il fiala di Caronte ; frulla- 
rono i notili (lue ragauelli , — avrelilie sì forte il rcspiiu i a 
pervenire fino (|(ii dal centro dcH.a terra ? E da qiiriti altri fu- 
chi non Miflia l*lutone , Proierpina , Eriiine ? Eliheiic ! — Uh 
come sfilano i ilautiiii che vi abbiamo applicati — Invelo <i>m 
contrattano il ra|>o mogito de’ vortici Aclirronlei 

10. Il termometro applicalo a’ gat del Cacenvo mano 2fì 
gradi ; adattalo a Imi <ni|i(riori della gran collina nuid srginv.tif 
ma a più piccoli i quali penetrano le annerite balie del c'ille 
nord est , il medesimo s' inaitò quasi a 3 o gradi. ln)boceanin <i 
il boico di Rocca , ^fummo alle terme S. Tcodcro ; quando il 
sole pervenuto al tramonto ci abbandonò, ed uii'inipniluiia iniz- 
ia ti Kagliò dall’ occidente sol punto in che ad un ora di notte 
pervennimo in Villamaina. 

11. La larga siccità dell’anno 1828 ebe dal 2^ giugno in qnr- 
•te contrade , ti prolungò al 29 ottobre , fece disseccar la nnlilc 
quali all’ intutlo. E siccome 00’ impetuosissimo spirar di ponente 
•perdeva i gas che se ne svolgevano , nel giorno 26 dello stesso 
ottobre , dopo avere osservato che nulla di sinistro avveniva ad 
un cane il quale vi calammo , in compagnia di un muraturo, di- 
sceoderomn anche noi in quel pestifero stagno. 

12. Nel poggiarne il fondo on capo borbngliante rumore di 
•cqoe che si ascoltava come a grande profundità , qoasi emulo a 
quello delle rarroue che calle piovose notti d'inveriiu scoi luiio le 
lastricate vie della nostra Dcroìnauie, c la terra die seminava volersi 
innabissare sotto a’piedi furono i |)iiiiii lem meni dirci cnipirnnn; e 
quindi inarcammo. Che la figura del lago si avvicina a qudl.1 di ima 
conca ellittica , o piuttosto ad un triangolo isoscele , la riii buse 
guarda il levante, reciso come a per|iendiculo verso il bordo si ttin- 
triouale , ove segna la massima prolond.là di circa d<xlici piedi ^ 
quando i lembi del sud non iic contano che pndic dita. Al suo 
fondo si aprono due grandi voragini : una quasi sul centro , l’al- 
tra vi si disserra verso I’ orlo orientale , separate da un istmo di 
terra conformato a guisa di spino che si dirige da sclirnirionc a 
meno giorno, e si eleva fra di esse a circa sei |iedì di altezza in 
modo che quando le acque della mefite sono assai b.zssc , la si 
mira come divisa in due, ed allorché é ripieoa le divisate vura- 
gini sì disegnano in quelli punti ove ì maggiori bulicami le on- 
de ne spingono a considerabile allena. Ambedue si prntraccnuu 
a guisa d’ imbuto nell’ imo dello stagno ,;si divìdono c suddiv do- 
no in numerose caverne e cellette le quali , con innuimrcvoU 
meati si disperdono, qoasi fori di nn’elveare , ne’ penetrali della 
terra. La voragine di levante conta circa quattordici piedi di 
diametro, l’altra qoasi dieci. Ma non potemmo precisai ne l,i | ro- 
fondìtà si per curve sotterranee , si perché correva sommo il pe- 
rìcolo in appressarci a qoe sprofondi i quali spiravano aure di 
morte dalle annerite loro fauci. .Vedemmo alla sfoggila che una 
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pietra ligata ad un filo pandante alta pania di nna canna, li 
prolondava quasi sedici piedi nelle sue poche torbide acque ad- 
densate dal soifiirfo fango. 

i 3 . Oltre alle divisate voragini, al fondo del lago è immen- 
sa copia di minuti , e di minutissimi forelliiii , pid larghi vena 
il suo lato boreale , verniciati di nera patina solfarea all' interno 
dei loro lumi. Sonu i medesimi di figura cooico-inversa , ni è fa- 
cile conoscerne la profonditi. Lungo 1 ' istesso bordo settentriona- 
le delta mefite varie aperture menano a sotterranee caverne le 
«juali oriiiontalmente si prolungano sotto i colli corrispondenti, 
ove sembra che formassero quel vasto ed anfrattuoso antro cha 
si sarebbe tentato a sospettare lo Spectu horrendum di Virgilio d 
cui antico aspetto scomparve dietro le catastrofi della terra. In- 
fatti le dirotte piogge dell' inverno 1819 poco al nord del lago 
.-iprirono una franosa bocca che scopri la gran caverna , dove si 
vedevano borbogliare delle acque comunicanti con quelle dello 
stagno e con altre che mormoravano ne' seni de'colli divisati che, 
appunto per le acque della mefite le quali si protendono sotto 
alle- loro vuote (lendici , emanano dal loro ambito e da’ meati che 
li crivellano quelle Inesauribili colonne di fluidi gassiformi. E per 
una delle succennate apertnre si opina dal Sandoli che » iocaua- 
lassero le onde del lago , da esso volate sempre perenni , per poi 
disperdersi per sotterranei sentieri , o condursi a bagni di Villa- 
inaina. La è una specie di rima di piti piedi di largheua , che 
si eleva sur il fondo del medesimo circa quattro piedi , e le ac- 
que le quali nell’ inverno vi spumeggiano per la fona de’^as che 
sibilano ne' suoi cavernosi seni , sono balestrate io aria a consi- 
slerabile a I testa , divise in innumerabili stille minute qual fumo! 
Ula c da avvertirsi come questi curiosi tainpilli sogliono permuta- 
re tutta la linea nord del lago. Intanto non solo da succennati 
lori si svolgono le grandi colonne di gas acido carbonico , ma 
eiiandio dalle divisate caverne voragini c meati della maggior me- 
fite ingenti masse se ne balestrano; e sollevandone le acque, alle 
volte fino all’altetsa di sette od otto piedi, spumeggiano in torbi- 
di bulicami , e vibrano in tortuosi vortici le onde di Apsanto ebe, 
al cupo rombo de’loro strani muglti , dal celebre Brocchi emulati 
a fracasso veramente infernale , assordano i d’ intorni di quella 
tetra r solitaria valle ! 

i 4 - Pochi passi dal ciglione meridionale della medesima nel 
1S16, si aprì noa nuova voragine, specie di caverna che preseo- 
la in mciio della sua volta nerissima bocca di figura irregolare , 
lunga circa dodici piedi , larga quasi otto. Essa si sprofonda nel 
suolo più di dicci palmi ove si divide in multiplici cellette che 
io tortuosi giri ed ionumerabili meati si allungano per disperder- 
si sotto la pianura. Questo antro , che sembra affumigato, è quel- 
lo ove Ixirhogliaiio delle acque veramente nere quale inchiostro , 
attesi de’ nerissimi m.issi solfurei che sono al fondo , e di nera 



contiraile vernice che l' interno ne ta|iez7« ; (i creilcrebhe a pnuia 
viltà che i Uiviuti pmi , come di p ctre abronuta e passate pel 
foneo , l'ussero I' opera di un sollevamento vulcanico , quasi quei 
piccoli dì lava vesuviana che inoontrì presso la torre del Greco ; ^ 
ma svanisce l’ illusione gillandoli sulla brage ove , brucciati come 
io solfo , lasciano dopo la loro combustione pochissimo nero ter- 
riccio calcarro argilloso. 

i5. Le acque di siffatta voragine sono poi in perenne stra- 
nisfinsa agitaaione per lo svolginsento iti gnu c >pia di gas idro- 
geno solfarato , e specialm-.-nte per la p>A strabocchevole di gas 
acido carbonico il quale , a guisa di fuiuo , mirasi rotolare per 
r interno di que' rimbombanti seni. In questi ruinosi cunicoli il 
fracasso delle dibattute onde è cosi sensibile, e lo scroscio de'flui- 
di gassiformi talmente conquassinte eli! , ne tremi il soprastante 
terreno , ed il più fermo coraggio si scuote in appressarvicisi ! 

|6. In meno del burrone , al sud di siffatta voragine sono 
due specie dì aie di nera terra solfnrea discoste fra loro circa la 
palmi , crivellate da numrrosissinii nieali: quella a settentrione pel 
iKrim.’tro di circa venti piedi, ili dieci quello dell’altra banda. Da 
loro fon si fa anche grande svolgimento de' ridetti gas , e special- 
niente del gas acido carbonico , per cui quando vi si spandono le 
acque del burrone talvolt<i , sono inaliate a due elevati getti per- 
pendicolari , u sprutxate in minutissime stdie , mentre altre vi 
mormorano come dell’olio il quale sì fa bollire in una gran pa- 
della i e perciò questa luogo va detto le Pressale da friggere. In- 
comincia di qui quello stretto avvallamento appellato mor- 

tale che , dilungandosi a ponente , dilata il suo angusto calle , e 
termina presso la balia sud del eolie occidentale del lago. E que- 
sto è il silo che , al dire di Santoli , lembra qoallo di cui scrisse 
Piìoio, Ad Mephìlis Aedem locumque qui inlrauere moriumtur , 
giacché , essendo profondo più di venti piedi , il gas acido carbo- 
tiico , pel suo peso maggiore di quello dell’aria atmosferica , vi 
ai accumola allorché é assai tranquilla io copia sorpeodente : e si 
<»ntanu luoghi esempli dì lepri , di pecore ed anche di uomint i 
quali vi perderono infeliceraeote la vita per asfissia s»giouaia da- 
gli iirespirahili gas (i). 


(i) Si cade aslisso presso la oostra mefite per la forza deleteria del 

f as acido idrosolforico , e per quella del gas acido carbonico. Il primo 
etto anticamente anche gas epatico agisce quasi isUatantamente , sic- 
ché Chaussier avendo posta la lampa di nn coniglio in una vescica di es- 
so ripiena cadde morto lall* istante ^ ed il celebre Thenard osserva che 
una sola dncentesinia parte basta a rendere letale l’ aria comune. 

Siflatto gas il quale può essere somministrato anche da vari solfuri, 
c omo da quelli di calce , e di ferro detto anche pirite marziale da cui 
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17. Sor nn pìceolo poggio di aUra nrra terra aolfarea , che 
ai eleva alla oppoata sponda dello stesso burrone , alle falde della 
gran collina meridonale , poco più a levable delle Freasole si n> 
de altro piccolo laghettino il quale , nell' inverno gorgoglia acque 
sindroente epatiche e nere. Svolgonai dal medesimo ritti ed impe- 
tuosi gli accennati gas che cogliendo nn bel mattino nell’ algida 
stagione , stando sor il colle settentrionale della Valle verso b 


pare che in Aasanto si svolga , essendo pii leggiero dell' aria alaosfcri- 
CB I vi si mantiene a qualche altezza ; e perciò quando essa è assai tran- 

S uilla o lieve spira borea si corre rischio di cadere asfisso sulle vicinsuze 
el lago , e soprallulto nel suo seno di levante. Ma se spirino violeuti le 
correnu del sud , allora si va sicuro da ogni banda , ed anche nel Vado 
mortale , sgombrandosi per essi ogni punto dagli irrespirabili fluid! ino- 
felici. Il miglior rimedio per l’ asfissia di sifiatto gas è il cloro, le la- 
vande con acqua Cresca ed aceto , lo spirito di vino canforato strofinato 
allo icorbicolo del cuore , alle tempia, sulla spina dorsale; i elisici di 
foglie di tabacco; avvertendosi però che caduto asfisso presso i luoghi bas- 
si della Valle per la deleteria azione del gas idrogeno solforato , inco- 
mincia allora anche quella del gas acido carbonico il quale rade il suo- 
lo pel suo peso maggiore di quello dell’ aria atmosferica , combinazione 
che non deve sfuggire a' medici • 

Ma il gas aciao carbonico é il più terribile , ed il più frequente a^ 
portatore di asfissio presso la mefite. Chiamato da Van-Helmont gtt del 
mosto o Silvestre , acido aereo da Bergman , indi cretoso mefitico , e fi- 
nalmente dal celebre Lavoisier , gas acido carbonico , avvegnacehè ha 
per base il carbonio , abbondantissimo principio del carbóne , alla prs- 
ponionc di 28 contro a 72 di ossigeno che Io acidifica , ed essendo più 
pesante dell’aria atmosferica, guadagnai! suolo , accumulandosi sulla pia- 
nura fino a sci piedi , ed oltre a venti nel f'aJo mortale , lungo il qua- 
le si estende a circa 800 piedi a ponente. 

Al pori degli altri gas irrespirabili uccide perchò non può soinmioi- 
atrarc a pulmom l’ ossigeno necessario , ed ha tale azione venefica , da 
spegnere ogni vitalità sulle diramazioni nervose , le quali non pooona 
riprendere più le di loro funzioDi se per poco quella si prolunghi. 

L’ uomo intanto , come osserva il cav. Manni , nella sua opera clas- 
sica sulle asfissie , dalla quale abbiamo attinta buona parte di queste os- 
servazioni , non può vivere in un’ atmosfera che incomincia a contenete 
oltre un decimo del divisato gas , percui imbattendovisi si sente graves- 
za di capo , si provano vertigini , difilcoUà di respiro , tremore alle mem- 
bra , palpitazione di cnore : gli occhi ti contorciono , la faccia diviene 
livida e gonfia , ti perde la voce , l’ udito , la vista ; sopravviene il so- 
pore , le convulsioni , e si ò asfisso. 

Ma siffatti fenomeni , nel Fado mortalo niecialmente , si succedono 
con molta prontezza pel mescuglio del gas acido carbonico , idrasolforìco, 
idrogeno percarboralo , protocarbnrato , e {órse anche pel gas acido sol- 
foroso il quale iu abboDoanza si svolge dove sono miniere di zolfo. Spes- 
so vi si cade sull’ istante. Senti mancarti il respiro , girarti il capo , ve- 
nir meno le goatbe , ti ai chiude e ti ti opprime U petto per una celoo* 



«ponUre del sole min Mettratì in alto a falsa dì vapori fino aU 
l'altetM di più di otto palmi ; ed è cnrioM I’ otserraro come il 
fa* acido carbonico , term'nata la foru di prujexiooe , a guisa di 
diradato fumo ricade nel Vada mortale , ed il gas acido- idroaol- 
forico seguita a disperdersi nelle più alte ragioni dell' atmosfera. 
L'ombra de’ gas , in oppositione de’ raggi solari , si disegna sol la 
terra come qoella del fumo , e vi miri tatti i giochi del moto e 
dello svolgimento de' globi , ai pari che ti osserva presso i meati 
del Careavo. 

i8. Nel burrone medesimo , circa sessanta piedi all’ ovest 
delle Fretsole, scaturisce dell’acqua ferrata , ed il petroleo , che 
si mira colare dalla riva corrispondente alla mefite. Poco sotto si 
opre nel Vado il rivolo proveoiente dalla via Doinitia che transi* 
landò alquanti piedi a ponente del gran lago , imbocca nel bnr- 
roiie dell’ acqua bianca qual latte attesa gr.in copia di calce che 
porla discolta. Nella state mescolate che sono le onde del rivolo 
co' principi fesrugiuotì, bitotmnosi che incontrano noi Vado pre> 


na di aria che U soffoga', tremi, vacilli, stordisci e cadi tramortito. Tao- 
to , sebbene in lieve grado, avvenne a noi che, inchiniloci sur ua foro 
gas spirante por raccogliervi de’ bellissimi cristalli di solfato di allumin t, 
et toccò per poco d'ispirare la colonna gassosa la quale se ne balestrava. 
I[ gas tmidti carbonico vellicava le nostre narici , gli ctechi laorimavano, 
nn senso di acidili frizzavoei la lingua. E per toglierei alla penosissima 
dispnea, allo bruciore di petto, al dolore, che ci tennero per più giorni, do- 
vcatoio ricorrere a salassi , agli antiflogistici , ed a raddolcenti. 

Evitisi dunque di calare ad atmoifera tranquilla sulla pianura della 
Valle , e soprattutto nel Vatio miriate. Ma se alcuno vi cad.le asGssu , 
lo si conduchi subito a luoghi elevali , ad all’aria fresca. Se li t.aglino 
le vesti , si sitai eoi capo alto, e lo si spruzzi di acqut fi-edda ed aceto, 
una al collo , faccia e petto. Si strofioi colla neve e col diaccio lo- scco- 
bicelo dei cuore , e le tempia con lutto il corpo come fanno i Russi co- 
gli asGUici pe' vapori de’ carboni. Si tuffi l’ asCsso nel bagno freddo , 
qual si pratica oo' cani nelia grotta del Cane a PuienoU ■ quali fattevi 
cadere asfissi per la forza del gas acido carbonico , onde soddisfare alla 
curiositi de’ vundanti , subito si ristabiliscono se vengono immersi nel la- 
go vicino. 

Per la congestione «he pnò verificarsi al oervello non si deve trala- 
sciar» il salasso-, speoiaiiusntc alla giugolare. Che se oon esce sangue ,. 
si bagnino le vene con acqua calda. Ma se non si giunge a risvegliar 
1’ asfittico , ai soffi l’aria ne’ polmoni, si facciano clistei di acqua gelata 
si. bagnino Id narici ,. e le fauci coll* ammoniaca liquida. Se poi , lo é di 
raro, l’asGsso è in deciso stato d’ipostenia , ed invece di faccia turgi- 
da , pallida la si presenti , freddb il corpo ; sospeso il salasso , si stToiì- 
oi il petto e r epigastrio- con vino canCorato , si facciano lavativi di t'a- 
mo di tabacco., si amministri l’ammoniaca, i cordiali, badando ia ogni 
«oso di contÌDuaro i rimedi alla lunga e eoa pazteoza. 
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senUoo Tarigli colori , spesso di oo tirillanle metallico; t tali da 
dirvi OD inde. Biaoco di calce che si oonvcite in bianco perlaio, 
in arancio, in aiurro , e fino in verde- 

19. La mefite è quasi sempre inondata dalle acqae che io 
està , scemano di alcuni piedi , a norma delle siccile più o meno 
decise. Il di loro colore e piombato più cupo iieirinvrroo , bian- 
chiccio allorché le rueiili piogge sciolsero e riportarono dalle col- 
lioe le diverse terre. La temperatura , in ogni stagione é di 16 
R. il sapore acido e piccante , c|>aiico I’ mlore e delle nove cor- 
rotte che a vento favorevole ai fiuta oltre alla dhtaosa di ottoni- 
glia. A contatto dell’ aria atmosferica divengono limpide , e depoo- 
gooo gran copia dì solfo impuro cosporcato dalla csIm , dall' al- 
lumina , dal pelroleo ec. RiduUo in pani si mette io commercio 
per iaiualtirsi specialmente nulle Puglie, ove si osa avverso la scab- 
bia delle pecore. Sotto l’ occupaiione militare si stabili preso An- 
santo una fabrica di solfo ; ma uoo ai potè ottenere ben poro , 
percui non si adattava alla iàbrica della polve da cannone per la 
quale venne prupo-to. 

30 . Qualche volta però la medesima si vide disseccare total- 
mente , come avvenne oel 1733, o poca quantità di acqua restò 
al suo fondu , quale nel 1838 , ed in altri anni ancora. All' op- 
posto , nelle grandi alluvioni venoe ricolma e sormontala dalie 
acque piovane che divennero anche esse cariche di solfo, sboccan- 
do pel Frodano , torrente il quale ritiene tuttora la deoominaiio- 
ne sannitica , nel fiume Calore ne ammanavano ■ pesci come ar- 
rivava a quelli che popolavano il Tamigi allorché vi ai buttava l'ac- 
qua tratta dalla lav,inda del gas illuminante. 

31 . D’ altronde vi fu tempo che i gas restarono a teceo , 
ed allora vi sibilavauo quasi flauti e piSari , o vi rollavano quali 
tamburrì , percui il popolaccio vi disse una musica lofernale esul- 
tantevì per I’ arrivo dell' aoima di qualche famoso scellerat o , o 
la tromba colla quale Piatone chiamava a rassegna gl’ ioDamere - 
.voli tuoi sudditi : e col sorrentino Poeta : 

« Chiama gli abitator delle ombre eterne 
a 11 rauco sttOD della tartarea tromba 1 

Tanto è radicata in queste contrade I’ antica idolatra opinio- 
ne che in Ansanto è la bocca dell’ inferno , ed ove I’ immortai 
Virgilio fa sommergere Aletto , dopo avere per comando di Giu- 
none , destate le furie della guerra nel petto di Turno , « delta 
regina Aminta ! 

33. Nè sempre nella stessa quantità , e colla violenu mede- 
sima svolgoDsi da divisati luoghi gli enunciati fluidi gassiforrai. In 
geuerale lo sviluppo ne è maggiore nell’ inverno , ed a maggiore 
aitnu sono vibrate le acque della mefite. È poi un fatto cono- 
scintìssiroo da montanarì de’ nostri dintorni , e che noi potemmo 
più volte verificare cioè a dire che mentre la mefite pnua più dei 
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MKtn e pi& TÌoUnti rnmoreggiaoo i «aoi bollcami , nella «tate , 
è imminente la pioggia o tempeata Fenomeno che dipeode dalla 
diainaita presaiooe barom tnca dell' atmoafera la qaate dieenata 
pilli leggiera , p'rm tte cbe i gas ren^ooo foori con maggiore em* 
pilo , per la di loro naturale elailicita ; e balestrando le acque a 
più oomiderabile altena disperdendosi più facilmente e più in al* 
to Bell’ aeree regioni, il più grande ramore de’ Tortici , e 1' oleata 
più tentibile nè sncuede- 

s3. Ma non è vero che le acque di Amento , sempre allo 
steaso IìtcIIo, secondo si arvisa il Saodoli e sempre perenni, scor • 
rono per un dotto sotterraneo. ATtegnaobè mcomiociando la to- 
lata rima circa quattro piedi sul lirello del lago , questo non 
potrebbe contenere che altrettanta quantità di acqua noo già d e* 
ci o dodici piedi. DIppiù et quae non explorat aegestas T quando 
gli affittatori lo mirano disseccare i ranno solleciti ad ìncanalai vi 
la acque di quel ruscello il quale proTTÌene dalla via Domiiia (i3). 
Queste lo riempiono di bel nuOTO e miste alle sulfuree , per uii 
acquedotto scaratOTÌ a ponente le fanno colare in alcune vasche 
ivi formate nella terra ove depongono io solfo a guisa di fango 
bigio. £ se vuoi meglio assicurarti, inalza un riparo avanti 
1’ aquedotto divisato , p scorrendo le acque del ruscello nella mi'> 
lite , la miri sempre p>ù riempiersi , lo che noo accederebbe se 
vi esistesse un meato sotterraueo voluto da Saodoli di più piedi 
di diametro. 

u4- Vi è però chi mira una gran corrente delle acque mofe* 
tiche dirigerti alla volta del supposto meato ; ma allorché bene 
ti osserva si è convinto che il di loro moto ti fa in mnlliplioi di-, 
retioni. Da bnlicami della voragine media una colonna è vibrata 
verso metto giorno ; ma rotta dal ciglione oorrispondente del lago 
gira a levante la sua curva ellittica per confondersi co’ bolicamt 
della voragine orientale , le coi onde spirali m'ranti relrocedei« 
per la fona del fluido che vi apinse la prima. Cosi le acque ba - 
iestrate da bulicami più occidentali rapiate dal bordo ovest dello 
stagoo anche pel lato sud tornano a levante portando a galla moU 


(i5) Nel luglio iSag , ove il rivolo scorre verso la fine della pia- 
nura di Ansanto trovammo estinta una grossa volpe. E siccome era morta 
da poche ora le membra si conservavano ancora flessibili e calde come ne- 
gli asfittici po’ vapori del carbone. Capovolta , gli scorreva dalla bocca atro 
sangue e sciolto. Aperto il torace, i pulmoni apparvero epatitzati e zeppi di 
sangue sciolto e nero , come tutto il tratto detl’ arteria pulmonale, e destra 
orecchietta del cuore ; aU’intemo dell’apparato pneumatico si vedevano delle 
erosioni • rottnre de’ rasi , circoscrìtte di macchie livide. I vasi encetali- 
ci erano iniettati i seni cerebrali turgidi di sangue sciolto ed annerito. 
he carni tramandano un tanfo epatico ai forte che, anche cotte in lesso, 
si conservava sensibilissimo. 



te bolle elle tì detraggono ed a TÌcenda ai rmnovano. Altra porno* 
ne lanciata da balicami nord tende a lettentrione , e quindi a 
ponente , mentre un’ altra , gittata dalla gran roragine orientale 
a leaante torce a metto giorno, lungo il lato e«t della mefite: ed 
ore le acque pretto il margioe boreale, tolleranti dirite in minu- 
tiatime ttille , tembra che da tolto i colli nord per la bocca di 
gran canale scorrano nel lago. E te alle addotte ragioni ti aggiun* 
ge che , diateccata la Valle nel 1828 , le acque S Teodoro noo 
iteemarooo nè punto nè poco , che succedette vicevena in gennap 
t 838 , che I' aaaliti di ambedue non è precitamente la ttettà, tra- 
nitee del tutto l’opinione di chi crede estere le acque de’ uottri 
bagni quelle medetime le quali in Anianto gorgogliano. 

i 3 . E pure una qualche sorgente dere crederti nel fondo 
della mefite poiché te I' inondassero le sole plorane ette non ri 
durerebbero gran tatto. Soceedendnri ttraboccherole arolgimeoto 
gassoso , rapida docontpositione delle cootenute acque dere tneee- 
drrri a contatto delle piriti. L’ idrogeno scioglie lo lolfo e dirle* 
ne solforato , I' ossigeno , altro noto principio componente il diri- 
aato fluido, abbandonato I* idrogeno si uoisce al carbonio per for* 
mare quella ininaenss copia di gas acido carbonico che sroigeti 
pretto quel luogo. Sorgendovi dunque tanta quantità di aoqna 
per quanto presso a poco ne scema per la non interrotta decom* 
potiiionc e traporatione il lago dere trorarti quasi tempre alio 
stesso lirello , meno che nelle grandi siccite, o nelle forti atlurioui. 

afi. Dorendo metter termine a questo capitolo non sembra 
fuori di proposito il rammentare come nel 1733 , allorché un 
cielo di bromo negò alla madre comune per sette mesi il. mento 
ai dire di Vincento Sandoli , la mefite disseccò totalmente : c men- 
tre la natura destatan dello maestà delle tue forte a aq ottobre 
scosse orribilmente la terra , riolenti detonatloni, le quali si atcol- 
taruno a circa trenta miglia in distante, tremarono le carerns di 
Ansanto e ne traballarono 1 circostanti colli ; un cupo rombo in* 
teiTOstanente mugira in que’ sotterranei , e ne atterrirano i rici- 
ni paesi ; le aduste roragmi del lago che si riderò piik rotte in- 
fiamme , vomitarono delle pietre e terra , lanciandola fino alla 
dlstania di circa seicento piedi; ed in tal guisa un simulacro del- 
lo spaventevole apparato de' tremendi fenomeni dell’Etna, del 
Vesuvio e di altri ingnlromi si ravvisò negli spiragli dell' immane e 
tenebroso Dite. Vulcanici fenomeni che la sola penna del dirla 
VirgH.o egregiamente d'escrire in que’ noti versi sull’ Etna ; 

fforri/ìcis juxla tonai Aelhna tuinis t 
■ Interdunufue alram prorumpit ad Aethera nuàent, 

« Turbine jumante piceo et cadente favilla ; 

* dttollitque globos ftammarun , et Sydera lampitt 
« fnterdum scopulos , avvalsaque viscem montis 

• Erigit eructans ; liquefala saia sub aaras , 
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« Cuin gemitu gtomerat f Jundoque exestuat imo f ('/J 

Aeiictd. 3.* V. 58i. 

37. 1) passeggierò che nel coatempUre le divisate vie, si ram« 
meolù della gi-aixle<ti e del rovescio del Romano impero c di taiUi 
illustri personaggi 1 quali le calcirono scendendo ad osservare la 
voragine, di A*:heronte che il cieco gent'lesmo riguardava per ia 
porta deir inlcrnu (17)1 pel nero soggiorno di Eriiioe , nobile e ce* 


(t) Ben lontani dal reputarci neanche imiiatori del grande Epico 
Latino , per compiacere a nostri amici , riportiamo taluni esametri da 
noi composti nella celebre eruzione Vosuviaud del i833. 

Evomit mgent€9 lapidei , ac fumidui ignù 
Jam jani Piulonii faucea (urgeacit et orci , 

2)um moni aetàereut , antrum inmania PhUgetoMia ^ 

Tartareus sontlua torquet fumantia aaxa , 
jdc mora imtnilis lerrue mortalia terret , 

Cnm nox vbnubil fulgentia agdera coeliX * 

Prunae sopilae , crepitante cacumine montia , 

Turgidua ac amata iabunlur ctihnine fuacoj 
Ac micat anlescena ore fumante auperbua^ 

Mugitum pandunt tetrae alraepitumque cavemae^ 

JDuin radiana trijidtia coelum rcacìaUit ac ignia l 
Parthenope , labeate obacura ac ittclgta nucte , 

Squallida n >n cernii Jlammaa y ni h arrida fumuml 
Ad tuperoa lagena , ad Saoctuai pota reaoivit. 

Quid aupereat miaeriaX tnortem dum fati miaantur^ 

Jugera destruhere . aegetea ac moenia Magline ? 
liulla adesi mora I Cutn t tllunt tn cuncia ruinam , 

Aequora ncque timet V tseoi e vertice torrena 1 

SOKSTTO BSrailPOaAIfEO SUL MEOBSIMO ancoxEnTO 

Vesevo io SOQ che di terrib!! foco 

1! mar , la terra e le campagne inondo : 
fio incalzo i nembi , e del tartareo loco 
Tuono gli abissi , e ne ribollo il fondu. 

Svelti i macigni, fan tremendo gioco 
Al cicl roventi ; ottenebrato il mondo 
Di fosca polve , qual torrente fioco 
D' altri liquati ne ribocco il pondo. 

Al mar che magge . e le spumanti vene 
Frange alle stelle , fumiganti c brutti 
Sconvolge i gorghi sulle m denti arene] 

£ Tira al colmo! al gran conquasso, e agli urti 
Croiion le rupi ; c le cilUdi amene 
Sepolte avvampo fra gl* igniti fluiti ! 

( 17 } A quo iior pandiiur Acherontia ad undaa. Sii, Italie, liò, la. 


^4 

librata per l’oracolo di Granone mefìtide (i8) accreditatovi dal- 
l' inpuatara d«' Sacerdoti pagani (i) e giusU le aascrtive di Plinio 


(i) At Sex eottieitue motutrie oraeula Fauai , 

Fatidici genitori» adii ; Ittcoigve etti alta 
CoaeuUt allmnea , guae maxima Sacro 
Fonte eouaty eaetxùugue exaiat opam Mephitim, 

Firgil Aeneid. 7. 

Bine Itala* gente*, omni»^ Oenotria Teline ( cioè la terra dd 
vino , osiia la Magna Grecia , le Calabrie cioè ed altre provincia del Re- 
gna nostro, come dice Erodoto nella Clio) 

In dniii* retpoma petit. Idem F. 8S. 

(ip) E’ nolo che gli oracoli del paganesmo erano meno l’opera de' 
demooj che sonore impostare de’ sacerdoti idolatri j e gli stessi gentili 
scrittori che, fino a'Icmpi di Eniehio da Cesarea, ascendevano oltre a 6oo, 
se ne erano accorti , e contro loro scagliati , siccome lo avverte rillnstre 
Bernardo da Fontanelle. Varie sette di antichi filosofi se ne burlavano, 
come Cicerone si burla degli angari , de sacri polli , degli Aruspici , e 
di tatti i miracoli vantali negli annali de’ pontefici p^ani. La corruzione 
della quale erano i miracoli capaci , la di loro condiscendenza pe’ grandi 
personaggi , il trasporto pel bel sesso ampiamente gli smaschera. 

LaTiiia Filippizza , esclamava il gran Demostene , quando la^vide 
corrotta da Filippo il Macedone. Augusto tolta Livia a suo marito , era 
impaziente ad isposarla ; ma noi potendo giacché doveva aspettare che 
partorisse, su di questo serio affare consultò l’oracolo , che da bravo cor- 
tigiano rispose non darsi matrimonio piò felice che quando sposavasi una 
donna incinta I All’ ottavo piano della famosa torre di Belo in Babilonia 
era superbissimo letto , ove al dire dello stesso Erodoto , dormiva ogni 
notte una donna a scelta del nume. Presso a poco faceva il Saturno di 
Alessandria, il quale ogni notte si divertiva , quantunque vecchio, con 
femina nominata per bo^ del suo fido Sacerdote Tiranaol 

E si rifletta che , per meglio coprire i di loro artificii , i sacerdoti 
del gentilesmo solevano costruire i tempj degli oracoli , per Io più nelle 
spelonche , e nelle grotte. Goal quello Carnosissimo di Tronfonio in Beozia. 
Ed in Napoli , a piedi del monte Echio non era I’ antro di Mitra , os- 
sia del Soie , adorato da Persiani , e quindi da Greci che in Napoli ne 
portarono il culto T Posto dietro le grotte Platamonicbe , presso S. Maria 
a Cappella , dal celebre Sannazzaro fu confusa coll’ antro 0 tempio di 
Serapide. 

Jegtoieo» Platamon, Saerummie Serapidie antrum, 

Cum fonte , et Bgmphi» aittutaxere ssurmù. 

Ma per riuscirvi a pron»ito scwl levano a preferenza quelle mlon- 
che dalle quali uscivano delle mofetide esalazioni , quasi vi fusse l'insuf- 
flazione della diviniti. Cosi sul Pamasso era una buca dalla quale solle- 
vasi tal mofelica esalazione che dava nella testa , e faceva ballar le 
capre , perCui tosto vi si stabili fl più famoso oracolo del mondo. Ne ciò 
sorprenda , awegnacchi sebbene i più gravi filosofi dell’ ontichiti ,. fra 
quali Platone , Pìttagora , Talete , Anassagora , ec. guidati dal solo la- 
me della natura , pervenaero a cososccre I’ unità , ìninorlalilà , ed esi- 



(li S'Iio Italico e di altri (]ujI luogo Stero a Dji infernali (i), 
prcio d) (Jilcttcvol terrore , il suo spirito è assorto al sublime! 

7S In fatti , il fragor delie onde del lago; l'aria sovente 
iN’espii'dbile e micidiale i la morte che spesso vi sì fa temere ; la 


Btenza divina , pure per nasconderla al volgo , la contenacro in varie ci' 
fr^, il auale immerso ne* simboli, confondeva la vera sostanza cogli at 
tributi. Quindi il genlilesmo traendo dalia stessa origine ciò che é seme 
delle sensazioni e quello che, in varia guisa, percuote gli oi^ani nostri, 
stimando tulio il crealo modi od afft*zioni di Dio, propagò quella immen- 
sa folla di numi, sotto Torma de* quali t* indicavano le cagioni, e moti 
essenziali della terra. E perciò erano dei le nebbie , le nuvole , le sta* 
^ioni , le procelle ; ed io Egitto finanche i più nocevoli e schifosi anima- 
li ; e ciò cne veramente sorprende , le piante istesse ; da riderne oggi le 
galline ed i polli tulli del Peripato, come ne rise un tempo il celebre Gio- 
venale 

T’orrMm , ac caepe ne/ac lacerare ae francete morrà , 

Oh I eanctae gentee guihus haec naecuntur in hortit 
Numìna ! 


E Cicerone contestandolo dice : Qnod ti nube* retulerit in deot^ rc- 
Jerendae certe tunt tempettatet , quibut populi romani rtViòui conte* 
cratae tunt. Er^o imòrea, proeellae ^ turbinet tunt dii reputandil 
Ciò premesso, ed atteso T antro orrendo raium.'iiUto da Virgilio il 
quale sì sprofonJava presso Ansanlo , riboccante di pestifere esalazioni , 
per i numerosi miracoli che vi accreiilavi la naturale virtù d^lle aequo 
minerali , per lo follo boscaglie, pel luogo orribile 0 spaventoso , attesa 
Tignoranza in cui si era delle scienze fisico-chimiche , qoal meraviglia 
se vi si credeva la bocca delT inrerno , ed un luogo sacro a* tartarei uu- 
mi , ove ti palesava il futuro dal famoso oracolo di Giunone mefitide ? 

L* idolatra superstizione il credette » e T astuzia sacerdotale sì sfor- 
zava a tutta possa., di mantenere i popoli nell’ ioganno , religiosamente 
deludendoli colToracolo della regina dclToIimpo, su i ruderi del di cui 
tempio , è pregio dclT opera , accennare qualche cosa , come su de’ sa- 
crificj che si offerivano alla diva la quale vi si onorava , ed a chi , ohi 
quinti voli forse si sciolsero da’ nostri compatriotti , immersi nelle tene- 
bre dell’idolatria , e dell’ ignoranza! 

Antichissime mura nascoste a fior di terra sorgono sul colle meridio- 
nale della Valle, verso levante, in buona parte infrante da una frana. 
Mirasi sulle medesime qualche pezzo di rosso intonaco , e presso le mura 
a ponente vi si osserva uno strato di rozzo pavimento; alT ovest del qua- 
le una conca di travertino, che si reputa quel vaso ove i sacerdoti giva- 
no a purificarsi. Vicino a s ffdlte mura si rinvengono monete ossidate, ed 
indiciferabili , lucerne, vasi lacrimali, coppe di vetro infrante , idoletti 
di argilla, di bronzo, dì piombo, e finanche di oro, di metallo di Co- 
rinto, specialmente neVVado mortale^ forse trasportativi dalla frana 
divisata. Nel burrone medesimo , alla profondità di più di quindici pal- 
mi , vedemmo dtsoUerrarst , da certi contadini di Rocca, de* cadaveri, 
eoa fianco lucerne , idoletti , c monete in bocca. Là compariscono tre 
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tchai^inc c sf>liln<lMie «lei laoji;o ; un*ArMa pianura tntta «keinlns- 
(a rii llMVCiiìiiA i-ulofta (|i|ihÌ j(i cenere per la for/a deH’aclo 
aolforico ; quelle monete ( lie vi «ì nnvoogono , da Greci appeU^- 
t,; (juailranli le (|u di «ii ponevano ni boera a cadaveri co* 

la inumiti dai/ id d.ilr i sup rUiiione d>st nUe di nolo al |Kirtina]o 
deir iid'cino, clic sulla nera barca accujjlieva l'umbre de* morti le 


travi antichissime che scavale y presto sono coperto dalla terra che le ac- 
quo del burrone vi IrasjiOfU. 

E sifTaUi avvaazi di mura volle il Sandoli che le fondamenta Tasserò 
del tempio di MefiL' , alla cui o]>«ntone, per le addotto ragioni noi ci 
BOScriviuiDO , quanlanque 1* Arciprete De Leo , cullo letterato di Frig-mlo 
il voglia su di qad grau colie ai sud est, ove oggi esiste il tempietto 
della martire S. Felicita , su! rillwso che ora coslmne degli antichi cri- 
stiani inalzar leiupj al culto del vero Dio , e de* Santi suoi su quelli gii 
demoliti agl* idoli , come il Panteon in Roma fabricato da M. Agrippa , 
convcrtito poi nella Ciii'^a di S. Maria della Rotonda , it tempio di Ci- 
hele sul Fartenio oggi dedicalo alta madre del Salvadore , sotto il titolo 
di Montevergine. 

Circa il culto di Giunone mefitica si sa che era la regina degli dei 
Ja quale appresso i romani , ed i greci veniva adorata sotto varj nomi , 
derivanti da luoghi , c dalle diverse circostanze : od in Ànsauto , come 
in Cremona si venerava sotto il titolo di Giunone Mefitica, per esservi la 
dea dell* aria niotelica e mal sana. E* poi anche noto che il padre del- 
1* Olimpo la sposò, do|>o averla sedotta sotto la forma di un cuculo che 
tutto intirizzito di freddo , corse a rifuggirsele al seoo. Per la sua gelo- 
sia, c per una congiura contro a suo marito una volta venne punita in 
modo assai strano. Fu sosp.\s.t nel cielo , e duw* pesanti incudini gli fu- 
rono attaccate a* pii*di. Né altri ch'^ Vulcano potè liberaroola. Si rappre- 
sentava seduta in trono , con indietro 1* arco baleno , con corona io te- 
sta, scettro , c fu<:o in mano. 

K presso il divisato tempio si olTcrivano gli olocausti di nere pecora 
che in tempo di notte, si facevano sofiogare sul lago. Quindi ì dirolì vi 
dormivano sullo pet i delle vittime , c la sì avevano visiooi stranissime, 
6 SI ascoltavano gli oracoli pronunziati con voce tremeoda. Accorreva 
immensa calca al famoso luogo, attiratavi ancora da miracoli dì restitui- 
ta saniti. Gl* infermi si facevano condurre ad un silo auchc oggi appella- 
to ricoli pochi passi a ponente della Valle : Ducehantur ad locum qui 
dicùu>' ytcoli sono le paroiC del celebre geografo Strabonc , il quale 
yi.isc a tempi di Tiberio ; c Id per grazia speciale del nume si dicevano 
guirili da* loro morbi 1 Ora chi non comprende che le strepitose curo si 
opi'ravanu dalla naturale virtù delle acque minerali che anche oggigior- 
no scituriscouo in detta contrada? 

(t Vessillo della Croce pervenuto a sventolare fino su* monti delFIr- 
pinia , crollò 1* idolo di Ansiuto, e la luco del Vangelo, dissipate Icte- 
neiire d'^H* idolatria , smiischerò per sempre l* imposture do* sacerdoti dì 
Giunone Meiìtìde I 

(t) SwTVio fa derivare T etimologia della Vallo d* Ansanto da inufs 
qut Sanata Àn Sancta | cioò luogo Sacro , e da ogni dove Santo. 



qtlìlì* varcar dovevano le onde Jl St^gc i i rudi'ii |(lfl tcnipiii dì 
Gruiioue iii' lìli lu clic snrg'Hio Mir il colle mei id 'oriale del lago ; 
le <cu«crge rupi ; la bella pioipettiva del Laica di Kocca il quale 
al «ud ovest le fa corona ; le svariate piante che nella bella slagio- 
iie sviluppano un' aria pura ed ossigenala ; gli accdletti ; i laghet- 
ti.nì clic da tratto in tratto vi riflettono , fra rami , la settempli- 
ce luce de’ ragi solari, riempiono il suo animo di dilettevole sui- 
presi ! 

Fra gli antichi Plinio, Cicerone, Strabone , Seneca attestano 
di avee veduto il famoso luogo , e fra distinti moderni il visitava- 
no il Fontano , Cirillo. Tondi , Brocchi , pii\ volte il oav. Gus- 
ssine , Glo. Guai-ini , il cav. de Renzi , ed altri dotti iiaiionali , 
ed esteri. Noi poi ci rechiamo ad onore t’ avervi accompagnati 
Brocchi , Leopoldo Pilla , Ga<parrini , il dot. Mniitooi'i , il natu* 
ralista Prussiano Cimanno Abie , ed altri letterati. 

CAPITOLO IL 

Acque minebali sulla via Domizia , hofete di Migli.ano , mofete 

DI FrIOESTO alle MÀTTl.VE , ACQUA LOECA , OESSIERA , MINIEBA DI 
SOLFATO DI CALCE CRISTALLIZZATO , ACQUA DELLE CoECRB. 

2g Circa 47® pivdi al nord di Ansintn presso la contrada 
Vicoli sulla via D im zia è un laghetto del diametro di circa i6 
piedi , ove gorgogliano acque solfuree fredde ; ma più cariche di 
g'-is acido carbonico ed idrosollorico delle termali S. Teodoro. 
Hanno plambeo il colore , più nero nell’ inverno quando sono In- 
torbidate pel maggiore svo'g'mento gassoso , che è assai variabile: 
sembrano più aitive delle divisale term.'di , e più In sarebbero se 
ne avessero la temperatura , sebbene nella state la s’ ionalzó lino 
a 21 gradi. Noi fummo i primi a commendarle per bagno; cd un 
t.ale Paolino Flammia , di Vihamiina , ebbe pria di tutti a pri>- 
virne la salutare elBcacia in una reumatalgra , accompagnata da 
Sdimgine ; e quindi , sul di cnstei esempio , un cei-tn De Paola 
di Rocca affatto da pustomi dì labe sifilitica. Oggi vanno usate 
con profitto dalla classe indigente , ed anche da qnalche civile. 

3o. Altro piccolo laghettioo di acque solfuree è pochi passi 
sul nord est del divisato : ed è rimarchevole come ambo questi 
due , il Cacca'vo , la bocca della caverua scopertasi nel iSig , la 
grande mefite , la voragine apertasi nel 1816, e le Fretsolc sono 
come infilale sulla stessa linea che tirata dal nord , si prolunga 
a mezzo gioi-no. 

3i Pochr passi a settentrione della vi^ Domizia e circa nn 
quarto di miglio al nord-est di Aosanto sono due laghetlini di ac- 
que coiLsimill frcelde , limp'dc ed io quello più pìccolo che giace 
a levante , pochi piedi dall’ altro ve ne gorgogliano delle acide 
quasi quelle di S. Lucia in Napoli , per essere molto più cariebd 
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(li ^.l^ acido carbonica c di ga« idrogeno solfurato delle scqm 
S. Teodoro , a priiici[>ii li^si delle quali sono poi analoghi <|ueili 
che le mincraliizaiio eccetto il |Li>carbonato di calce il quale ii 
esiste in dose assai scarsa , peroni sono potabilissime. Nelle acque 
poi del laghetto a levante c anche poca quantità di bicarbouato di 
ferro. 

3i. Verso la piaggia nordest dell’antico bosco di Migliano, 
quasi un miglio nella stessa dirciione da cennati laghettini si mira- 
no sei o sette menielle che contengotio anche delle acqne epatiche 
o solfurec alluminose , vicino alle quali si rinviene quella terra 
gialla che , cotta al fuoco diviene russa , appellata macra della 
quale si servono i pastori per segnare gli armenti , ed anche i 
pitturi. Le divisate melìlelle disseccano quasi tutte nella state. 

33. Nella contrada sita verso il meuo dì di Fiìgento , appel- 
lata le maltine , in un perimetro di circa un miglio , circoscritto 
alla forma di un triangolo da due valloni a levante e ponente e 
dalla via pubblica al nord , sono circa trenta midìtelle che nelle 
piovose stagioni gorgogliano delle acque solfuree, solfurce-allumiaose 
o solfuree-maniali allum nose. Specialmente presso quella che gi- 
ra in meizu della strada vi si osserva fossile lo zolfo di colore bi- 
giccio , e qualche pezzo nero , come quello di Ansanto , è vicino 
ad altre. Vi si rinviene nncnra dell' allumina idro-solfata ferrifera 
questo sale a base di terra, di sapore dolce stitico , io parte astrin- 
gente , di colore fra il grigio-gialliccio , il verdiccio canarino per 
lo pii'l. Ma nel vallone di levante , sotto il viottolo che conduce 
alle masserie de’ Ciampi vi è bellissima acqua ferrata solfurea che 
iegermentc gorgoglia per lo sviluppo del gas idrogeno solforato. 
Geme da meno a certi sassi , ed è potabilissima , assai (mnea di 
un’ ocra di ferro. Altro più piccolo lagliettino di consimile acqua 
ferrata , ma più carica di ferro è in un valloncellu che , fra le 
terre , proviene dalla divisata via , e si asconde sotto alcuni giun- 
chi. Di queste acque bene se ne potrebbero servire anche i ba- 
giiaudi alle nostre terre , giacche non ne sono lontane che circa 
uu miglio. 

, Verso il sud ovest del succennato perimetro , a canto a folti 
aggruppi di spini , e di peri selvaggi vi è più grossa mnfeta , 
dalla quale sì fa grande svolgimento gassoso e specialmente di gas 
acido carbonico , il ijuale lungo un ruscelletto , guadagna uua 
p ù bassa pianura , e vi ammana topi , lucertole , scarabei, uc- 
celli ed altri animaletli che vi s’ imbattono fino alla distanza di 
3o passi. La mattina del 3i luglio i83S vi tiovammo estinti quat- 
tro uccelli , fra (jiiali uno ci spirò avanti. 

34 . Alla balia settentrionale della media gran collina di Mi- 
gliano istrsso scaturisce l'acqua Longa , la quale è molto meno 
ciriea di gas aciilii idiutnlfmico di tutte le succennate ed anche 
delle termali S. Teodoro. È fredda , limpida , potabile e fa sen- 
tire il sapore delle uova fracido. Albergano iu essa miriadi di lar- 
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del calex pipiens , osterrate anche dal Gaarini alle mofetole di 
Fi-igvnto alle mattine , le quali vi guizzano con moti si rapidi da 
acorrere in un baleno la periferia tutta del lago. 

35 . La gesdcra è una grande miniera di solfato di calce , si- 
ta fra il divisato bosco e la Valle Aiisantica in una linea che sem- 
bra infilarla con essa e l'acqua Longa. Il minerale cvvi abbondan- 
te , disposto in grandi ammassi inclinati ad angolo ottuso all’ ori- 
tonte. H.i grigio il colore , ma ne ha dei cosi bianco da repu- 
tarlo il pifi bel marmo di Cirrara te non fosse tanto molle da 
tcalllrsi colle unghia. Fra noi si usa per le fabriclie, per l' intona- 
co a gesso , per formarne lo stucco. 

36 . La miniera poi di soliato di calce cristalliiiato calcio 
idrosolfato laminnso con isplendor di perla si trova in teni- 
rocnto di Villamiina circa un miglio all’ ovest della me&te in 
una contrada app llati Luccolo , e propriamente in una frana 
che muove alla sponda dritta del burrone della Valle. I pezzi , 
ingenerati piccolissimi cristalli su certi ammassi di pietra morta , 
usa fra noi ad affilare g i strumenti da taglio, vi crescono per ju- 
xla appositione de’ materiali costituenti , tinche giunti a qualche 
grossezza se ne distaccano , ^per quindi ingrandirsi , fra la terra 
fino alla lungezza di mezzo piede , e circa quattro dita in larghez- 
za- Cristallizzano quasi tutti serbanti forma trapeziana dilatata , e 
rare volte la trapeziana allungata , quale è quella Hi un cristal- 
lo la cui superfìcie laterale è composta di trapezi su due ranghi 
fiM due basi , e 5900 divisibili in sotliljssimc lamine trasp.nenli 
qual denso cristallo fra le quali sovente si rinvenguno degl' inset- 
ti e talune splendono di un brillante metallico rosso azzurro verde. 

3 ^. L’acqua delle Conche sorge io un burrone sotto grindin- 
si macigni di travertino a circa un mezzo miglio all' est di Villa- 
inaina poco sotto al punto ove fra smisurati sassi cola della pece- 
minerale. È abbondante, limpida, leggermente solfurea , potabilis- 
sima , della contante ed invariabile temperatura di 18 R. e pare 
che provenghi dall' ovest di quel gran colle al sud del quale sca- 
turiscono le termali S. Teodoro. 

38 . Sembrerebbe che tutte le acque divisate provenghlno 
d’ Ansaoto , quasi raggi da comun centro. Ma quelle della via 1)o- 
mizia sono assai elevate sulla mefite e maggiormente quelle di Mi- 
gliano. L’ acqua longa , e le mofete alle mattine , oltre a che 
«000 dalla Valle a molta distanza, ne vanno separate da profondi 
burroni e da elevate colline. Sembrano perciò , e particolari sor- 
genti ed acque raccoltevhi nell’ inverno , mineralizzate da principi 
solfarci , magnesiaci , alluminosi, ferruginosi , ec. i quali evidenle- 
meote predominano nel nostro solfurco perimetro. 
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capitolo hi. 


Acque delle ierme S. Teodoro , e oesciuiione dello stabiliuesto 
de’ BAGSl IR VlLLAMAIHA. 

39. È Vili. maina p ccolo , ma antico Compnc sito quasi nel 
centro (Iella vetusta Irpioia circa tre miglia al nord dalla sorgeu- 
te dell' Ot'unio , il quale scaturisce metchinittimo ruscello , iVa d 
teniroenlo di Nusco,e quello di Torella io una contrada chiama- 
ta I Artnaixa. Egli è noto quanto è celebrato questo fiume nei 
fasti della Romana storia per la battaglia di Canne , le cui pia- 
nure , fatto rigoglioso, attraversa, ove più di 6 omda prodi, col 
Console Paolo Ènidio, vi furono spenti da Aunib.de (1). 

40. Il paese è costrutto sur una collina, piuttosto amena , 

che si eleva ni una gran vallata chiusa da colli di Gesua|ilo , di 
F, dì Rocca, dì Torcila, quasi una all'ovest di Àosait- 

to che lungo il burrone, ed il torrente Freddano , vi tramaa<la 
1 SUOI aliti peitireri (2) La popolasioue non vi oltrepassa i 90U 


^ (i) Si credo che il divisilo Comune fosse 1 * antica Formoìaao , dct« 

ta Viliamanoia dal Console Romano Curio Maonio Dentato dopo che, trioo> 
iato de' Sanniti , e del Re Pirn), assoggettò alla Repubblica quciile con* 
trado. Era il Dentato non solo valorissimo , ma eziandio incorruttibile 
pitano. Sedeva su di rustico scanno , cenando in un piatto di legno quan- 
do i Sanniti gli apportarono una gran somma di oro. Partite subito , lo- 
ro disse , giacché io non cerco le ricchezze , ma quelli che da ]>overi a 
ricchi comandano* Ed a Pirro che, per attirarlo al suo servizio , io rim- 
proverava della miseria nella quale la sua nazione lo avviliva: I friiUì d.d 
mio giardino, disse, purché il sappia coltivarlo, bastano e sostenermi: sic- 
ché voi abbiatevi lo vostre ricchezze cd i vostri onori , io la mia povertà 
o la mia reputazione. ÀUri poi credono che il medesimo paese fusso Tan- 
tica Villamaria, costrutta dalla gente di quel truce che, nato dalla pa* 
dria di Tullio, sette volte console di Roma, vide il suo partilo proscrit- 
to da Siila , rifuggirsi in queste contrade per edificar con essa anche 
Bloat^mariano , delti in prosieguo Villamaina , e Mootemarano. 

Il Comune modesimo é attualmente ex-feudo della famiglia Caraccio* 
Io, nc! ramo ded Duca dì S. Teodoro, di questa nobilissima prosapia 
che pervenuta da Grecia fino da otto secoli , si confonde col sangue di 
Rosta Caracciolo Re di Antiochia, uomo valorosissimo r prudente il qua« 
le non solo sostenne il vactllanlc impero orientale^ ma benanche genero- 
zamente il rifiutò, quantunque dalle nìlizW aoclamato* 

(a) In Vitlamaina é si decìsa nell' atmosfera la presenza del gaz 
idrogeno solfurato tramandatovi da Ansanlo, che i metalli bianchi , conio 
P argento , lo zinco presto anneriscono, più sollecitamente alle Terme, 
ed in pochi istanti presso la Tallo , siccome avviene alle argentee mone- 
te ancorché beo conservate in tasca. Pensano taloni clic la corta vita do- 
gli abitanti, la di lorn tinta giallastra , le frequenti c serie malattie al- 
le quali vanno soggetti, siano esclusivamente aUribiiibili airaria atmosfo* 
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abitanti ; e nel i 655 fu tasuta per soli 17 fuochi. Il suo unì' 
mento c di aSoo moggia di terreno, Ingiiitu a) sud dal divisato 
torrente, terribile quando è rigonfio di acque che poi scarica nel 
CalotT , fra Paterno rd il Luogosano , T antica (iiscuina. Il suolo è 
di natura calcareo-argilloso , nè vi miiuc-i la marna , e qualche 
ceiitiiiajo dì moggia di terreno siliceo , detto voigarmciile morti- 


nca cosporcala da ^as clic si svolgono dal rllMIo lago Ma noi , sonz.*!, 
notare col celebre Brera, T uiilc di'iruria soiturc.-i iti talune malattie di 
petto , c senza negar' certa lUilig.ia innuenza che i ceiiuali gas esercita- 
no sulla salute de* Villamainesi , osserveremo che v* iiiduisce assai la 
miseria nella quale sono avvolti , i penosi rustici travagli eseguiti con 
cibi scarsi e poco salubri , i patemi di animo depriiuenlì , le acque del 
lorrenlo Freddano , e di altri valloni , quasi stagnanti nella state , i ra- 
pidi passaggi che si solfrono dal caldo estuante al freddo , alT umido. 

Perciò le pleuritidi, le pleuro-pnoumonie , lo pleurixlinie vi sono fre- 
quenti ncirautuniio , nella primavera , e nelT inverno : anzi è per esso 
che molta gente soccombe, rare non essendovi te piTÌpneumonic nervose, 
passive de* pratici , già non ammesse da' moderni ; mi bene osscr/alc da 
Wansvieten , da Stol , da Quesnai , dal celebro Frank. Kd c tale (a f c- 
qaenza di siffatti mali che la Casa di S. Teodoro aiiticanicnte inviava m 
Viliamaina gran quantità di unguento, da slronoarsi sul petto, 0 si di- 
ce, con grande utile dogli ammalati. Le nevrosi mm vi sono raro ezian- 
dio. Singolarissima , al dire de dotti compilatori ddTO. M. luglio i 83 j, 
fu quella da noi curata in persona di D. Francesca Gussone, mi sunto 
della cui interessante storia si trova sul Filialrc-SelK'zio , anno i 83 i. iNel 
1824 vi furono nove epiiottici , due de* quali guariti co’ salasso , cd un 
altro coll* allacciatura degli arti : e nell* anno medesimo più di 80 cani 
Tennero spenti da mali convulsivi. 

Delle profonde ostruzioni a* vìsceri addominali si sulftono quasi da 
tutti i naturali, per cui negli autunni utuido-l'i\ddi a quali piecedé un'in- 
costante primavera , e grandi calori estivi , gravi febbri biliose vi classa- 
no epideiuiclie. Mu se i calori vi fmono sullugaiiti facile ó lo sviluppo 
doUe perniciose, che nel 1824 si larvarono nno sotto 1* aspetto di coiUi- 

: La seconda domenica di settembre se no coutarono ammalati 200. 
£d é un fallo che la sola china gl' incontrava , nè veniva loiieralo I cfae- 
tico , od il minimo purgante ; tanta era la decisa ipostenia dalla quale 
si trovavano oppressi. Protrattesi nell' inverno dell' unno susseguente si 
larvarono sotto 1* aspetto di peripneuroonio cedenti alla sola divisala cor- 
teccia , siccooic in Vienna osservò il lodalo Frank. 

Né vi sono infrequ'nli le dìssenteri»» ; anzi spesso gravissimo 
calorose stagioni, e ne divengono epidemiche. Per curarU noi usiamo col 
più felice successo V acetato di. piombo , sciolto n^dl’ acqui stillata, uniti 
allo sciroppo di viole, ed al laudano del Sydenhamìo. li saturnino cri- 
stallizzalo il praticammo alla incredibile doso di tre dramme nelle 24 
e col più felice evento , calmandosi così i terribili dolori dissenterici. Né 
sorprenda , avvcgnaccbé la fibra ammalata ben diversamente dalla sana 
sente 1 * azione delie medicine. L* oppio nel tetano. 

A corto dire , in questi! contrade , Vìllamaini ò la più soggetta ad. 
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no. Abhonriante vi t! Irnva pure certo carbonato di calce giallic- 
cio , sUrinabiie che c come di ba^e alla roccia di durissimo 

travertino sullo quale poggia il paese. Viene il medesimo usalo alia 
costruzione delle mura interne ) non esposte alla piova ohe sono 
rosi di ianghissima durala- Ami se le mura esterne $Ì sarcisco- 
no coir ordinario cemento allora beo resistono alle ingiurie tutte 
del tempo. 

4i- il comune tsletso era circondato da mura fortifìcatc da 
torri , tre delle quali ancora sus>Ìstono , ed una in buono stato, 
perchè rifatta. È vrr>simile che le medesime furono costrutte do- 
poché la sanguinosa luce Gotico-Vandalica , ecci'sato il Romano 
impero, rese queste contrade preda de*barbari. Sul nord est del- 
i'iibitato era una ciltnilella ; ed in esso si entrava per due porte. 
Vecchia V una già distrutta a rai’uo giorno , nuova V altra che 
tultora sussiste, sulla quale la spicco rorologio Comunale* Sogli 
protende avanti a ponente bella e spaziosa pt^uta in mezzo della 
quale torreggia un’olmo maestoso i di cui rami inaitano a pii\ 
ili centoventi pa)m< , e si dilatino in circuito a quasi trecento. 
Ne' calorosi giorni della state vi si gode alla sua ombra, ove non 
ti spiHcercbb^ passare le «ire dell’ ozio sulla molle erba , che le 
radici Ile rinliesca , in Kggere qualche pagina della divina come- 
dia , le bellezze del Monti , di Byrou , e del M inzoiii. 

4^< Ne' d’ intorni del paese , e spe cialmente nella contrada 
Lenze si trovano delle bellissime corniole. Una ve ne ha ove è 
incisa la lupa che poppa Romolo , e Ren>«i , ed un altra nella 
quale ambo i germani , con l'aiatro tirato da due bovi , segna- 
no i confini di Roma Nella contrada Cisterne sono de' pavimenti 
a mosaico , vicoiu a quali si rinvenne marmorea lapide sepolcra- 
le , indicante l'avello di Vitc-llia liberta di Q. Viteilio , timiglia 
Romana imiestnla a Lucci'a d’ «inde era I’ imperalor VitclUo , sir- 
cofue lo avverte 1’ erudito F.Mleiigo Cassitti , Secretario deMa no- 
stra Reai Società Konooiiitea , un • dì quelli de* cut talenti va su- 
pei'bri la nostra Provincia. Presso al pubblico fonte di Formoli- 
no , in un giardino d^lla Icunigiia Incarnati , prossime a certe 
vetuste mura , nel iS36 si scavarono molte figuline, statuette di 


epidemìe le quali , ae debbono esservi , sogliono anticipare sol fine di lu- 
glio , od in agosto. Oltrepassata però la metà di novembre ben raro è 
n vederne , almeno gravi , salvo i divisati mali di petto ohe come si dis- 
se , ora vi si vng:;ono endemici , cd ora epidemici. 

Intanto le p -rsone comido , e quallc che si danno bel tempo godono 
piuttosto buona salute; ed il proprietario Michele Scopa, nel iSs3 , vi 
trapassò di quasi un secolo. Ma pressocebé tutti di Viilamaioa si perdo- 
no fra il cinq^tesimo , e sessautesiuio anno che sembra per essi T età 
climaterica . 
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argilla cotta , simili a quelle rinvenute presso Ansante. Le piA 
erano dell' altetza di circa mesto piede , rappresentanti gente to> 
gata , idoletti , come quelli di Giove Aoimone , baccanti con 
ghirlande di edera. Petti di varie teste della naturai grandetta 
vi erano ancora , e di mediocre scultura ; altre assai piccole pur- 
t.ivano capelli, che dicevi all’ altima moda , e talune con specie 
di pa;;liettioe alla Toscana. Vi si scavarono busti iiit'ranti e ben 
punteggiati, avvanii di coppe , di patere e di altri vasi di non 
dispreggevole ornato ; e di vasi lacrimali vi si trovarono in gran 
copia. 

43. I prodotti di Villamaina sono bnoni cercali , ottimi for- 
maggi, se però si fanno in febbraio , e marzo: nè gli olii vi sono 
dispregevoli , ed i vini ancora. Vi allignano molte piante oflìci- 
tuli , talune tintorie e le varie crocifere con le tigliose (1). Pres- 


(l) rilKTS OmCIVALI. 

Giosquiamo. Iluoteiamm niger. 
Valeriana. Valeriana ojficinalii. 
Celidonia. Chelidonia mu/ae. 
Tarassaco. Leontondon larattacum. 
Mercuriale. Mercurialit anniut. 
Camedrio. Theucriuin Ch imedrium. 
Melissa. Melieta officinali*. 
Centauramino. Gen'iana centauritm 
Marrubio. Marrubium volgare. 
Ruta. Ruta graveolent. 

Assenzio. Artemisia. 

Scordio. Theverium toeordium. 
Mentrasto. Mentha rotundifolia. 
Tussilagioe. TassUago Farfera. 
Cinoglossa. Cynoglossum pictura. 
Edera ter, decima erdacea. 
Camamilla. Ualriearia Chamamilla. 
Altea. Allhaea officinali*. 
Papavero. Papaver roeos. 

Sabina. Junipera* sabina. 

Pulegio. Jlentha pulegium. 
Granato. Punica granalum. 
Quercia. Quercus robur. 
Cariofillata. Gneum urbanum. ' 
Ononide. Oenoni* spinosa. 
Litospermo. Lgthospermum officina- 
li* , et purpureo-eoetuleum. 
Rovo. R ubus fruticosus. 
Agrimonia. Agrimonia Eupatorio. 
Aialva. Malva rotundifolia. 


Erba S. Ciò. Delphinium consolida. 
Solatro. Solanum niger. 

Tormentilla. Polentilla reptans. 

Viole maminule. Viola odorala. 
Fumaria. Fumiria officinali*. 

Visco quercino. I,nranlUgs Europaeus 
Aristolochia, Arislolochia rotunda. 
Salsa paesana. Smilax aspera. 
Dulcimara. Solanum dulcamara.' 
Ncpetella. Melisma nepeta. 

Crescione S’/simbrium naslurtium. 
Vitecclla. Cleanli* vitalba. 

Origano. Uriganum oulgare. 
Piantagine. Plantago maior. 

Ebolo. Sambuco* Ebolu*. 

Sambuco. Sambuco* nigra. 
Pan|H>rcÌDo. Cgelamen neapolitanum. 
Catapuzia. Euphwbia Lathuru*. 
Erismo. Errt.fmum officinali*. 
Asparago. Aspargus acutifoUit. 
Veibrna. Verbena officinali*. 
Ceolragalla. Salvia verbenosa. 
Vergaureu. Sotidago virguurea. 
Tasso barbasso. Verbatcu* Thaptu*. 
Vincapervinca. F»«ca major et minor. 
Serofolaria. Scropbutnria aquatica. 
Centonndi. Poligonum aviculare. 
Polipudio. Polipodium volgare. 
Camepizio. Theucrium Chamephyti*. 
Lauro regi . Lauro* ceraso*. 
Rosmariao. Rosmarino* officinali*. 
Rubia. Rubia iinctorum. 
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so la contraéa Cesine si vede del marmo cotognino e rossognolo , 
poco sotto al pubblico fonte di Vallipara che La acquo di medio- 
cre qualità della temperatura di i4 gradi R. L’ altro fonte del 
paese è il divisalo di Formolano , sìtu>ito a meexo giorno il qua- 
le La acque nell’ Inverno calde la gradì R. e i3 nella stale. Ma 
quelle del fonte di Pietrapiana sono di assai inferiore bontà non 
ben cocendo i legumi , nò sciogliendo perletlamente il sapone. Ma 
nel comune Islessu non vi sono manifatture , non industria , non 
commercio e siccome, giusta l’osservano i pd\ accreditati statisti- 
ci , le popolazioni sono a livello e nella ragion diretta di qoella, 
per ciò cLe Vlllamiiiia non oltrepassò giammai i mille abitanti ; 
tanto piò che poco fertili sono le sue terre. E se vi apparve 
qualche talento superiore , dalla miseria venne attraversato , fa- 
cilmente perseguitato dall’ invidiosa ignoranza , e per tutti i versi 
impossibilitato a svilupparsi (i). 

44- (^'ò non pertanto nel suo tenimento scatnriscono le ce- 
lebrate acque minerali che alcun nome gli mantengano. La di lo- 
ro sorgente è in un podere del Duca di S. Teodoro , quasi due 
miglia all’ ovest di Ansanto , ed un terzo di lega a levante di 
Vdiamaina. Il suolo il quale la scaturigine ue circonda « di na- 


TIQLIOSZ. 


TIHTOaiE. 


Canape. Cannaòit saliva. 
Lino. Linum iwi/atiMtniu 0 i. 

caocirzaa. 


Roggia. Ruhia tinctonm. 

Potete. Arihemisia linclorùt. 

Galle. Escrescenze formate sulle quer- 
ce dal cynipt juercua di Lioueo. 


Rape. Bmiiiea rapa. peh awicesdakento. 

Ravanelli. Raphanut tatirm*. 

Cavoli , Cavoli fiori , Cavoli ricci, Fava. Fida fata. 

Cavoli a terzi , Brocchi , Verzi, Lupini. Lttpinus altus. 

Cappucci. Braìtiea oleraeea, Cicerebi. Lathyrus aalivai , Rove- 

glia , doìega , una delle sue varicti. 
(i) Villamaina, quantunque inlclicissimo paese, pure vanta de’ let- 
terati. Odoardo Ferro, nacque nc'suoi lari, divenne Arciprcle nella Cat- 
tedrale di Frigculo che nel i 46 S da Paolo II. fu unita al Vescovato d! 
Avellino , c nel 1491 mori Vescovo in S. Angelo de’ Lombardi. L’arci- 
prete Pizzuti occupò onorevolmente la curala di Villamaina e stampò In 
sua dottrina cristiana. L’ Arciprete Costanzo Macchia , morto nel 1817 1 
era valente matematico, profondo islorico e geografo insigne. Nel i 83 S 
■e pubblicammo 1’ elogio istorìco , e i4 anni dopo la sua morte , senza 
Una maschera , senza un disegno , e senza essere pittore , ne tirammo 
ad olio il ritratto che , a giudizio di tutto il pubblico 0 degli amici, gli 
somiglia perfettamente. Ma forma l’ apogeo delia gloria del Comune me- 
desimo quel genio del cav. Gussone , discolo appunto di geografia , e 
di matomatic^ del Macchia , e lustro di Europa intera. 
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tnrs calcarea, e la Tcgetnione de’ cereali tì h rìgoglioia. (Jri'audi 
ammu«fii di calcare lacoitre ìodtì al sud , presso le sponde del 
]ju l'i'one , depostovi dalle acque , già dovixiosissime di carbonato 
di calce. Alquanti pas^i a ponente, presso la Cippella della Tri* 
nità c lungo il divisato burrone , che è quello stesso il quale tor- 
ma il F'adomorlalt , se ne veggono de' più grandiosi macigni che 
le acque una volta sorgenti in quel silo , vi depnsero. S iT.iUo 
calcare lacustre è simile a quello che si vede presso le minerali 
di Ciintursi , di Telese e di Tivoli , oirirente sin» ilari caii.ili si- 
nuosi e cavità tubolriri da presentare un assai suahra superlieie , 
percui ai usa fra noi alla tormeiione di quella pietra che tirata 
da bovi , se ne trebb a il grano. Nello soavarsi delle nuove va- 
sche , nel iSaa , se ne rinvenne del meno compatto , come di 
più recente formaùone. Anti' è tanta la copia che lo acque me- 
desiitle depongono del calcare suddetto , da formarsene in poco 
tempo delle bizzarre e grandi concrezioni snile fascine che a caso 
si trovassero sotto la di loro caduta nel burrone. 

45. Nè qui si vuol trasandare come dai gran seni lasciati 
dalle divisate pietre è formata la famosa grotta da’ bagni , la cui 
bocca sporgente nel vallone , è oggi scomparsa. Nella medesima 
che , per qualche tratto s' insinuava dentro terra , la credulità 
del volgo voleva un gr.m tesoro. £ di tonto si avvanzò la cre- 
denza che , corre pubblica voce qui ed in Torcila , come circa 
un secolo addietro vi foiono t.iluni sì fanatici , da andarvi a sa- 
crificare una capra per riportarsi l'oro ; ma che fatto il sacrili- 
cio, e presisi gli oggetti preziosi , sul punto di uscire dalla grot- 
ta , da una voce tremenda fnvuno obbligati di abbindonai'gl 1 , e 
sbalzati vennero su di alpestri monti in lontane regioni ; ciocche 
era credibile a tempi delle fate e delle streghe! È certo però che 
nel 182U , scavandosi le fondamenta di talune stanze al locale dei 
bagni , la grotta sprofondò in parte , e venne colmata di pietre 
e di terra. 

46. Ora le sulfuree in disamina godono costantemente di una 
elevata temperalura. E sebbene' dal Blocchi si dicesse che il gior- 
no 8 novembre 1820 , segnando il termometro E. 8 sopra zero, 
nelle acque medesime marcasse soli 17 gradi , lo che avviene , 
qpande non sono le vasche ripiene; pare infinite volte ci assicu- 
rammo che la di loro temperalura è invariabilmente di 23 nel- 
le grandi vasche da bagno , poco sotto a 24 nell’ antico gran 
serbatoio , e meno di u 3 nelle vasche de' nuovi camerini , sia di 
està , sia d’ inverno , d. autunno o di primavera , quando la ter- 
ra c ricoperta dalle più algenti brine , allorché il fuoco della 
canicola la involge in una bruciante atmosfera. 

47- Il colore delle acque è di un piombato chiaro nelle va- 
sche,, ma tolte in un bicchiere appaiono limpido. H inno il sapo- 
re , e r odore di uova coi rotte : cd i metalli bianchi anneriscono 
a’ loro vapori : I’ oro argentifero , e 1 ’ ottone nc restano anche 
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niaccliiati. Sono acide piccanti con an senso di amaretto. Il qua- 
dro ad olio della cappella della Trinità , come quelli del casino 
di Ciampo sono nerissimi , ciocché si deve alla presenta del gas 
acido idi'osolforico ovvio principio mincraliuatore delle nostre ac- 
que lu quali , messe sol fuoco , entrano presto in ebullitione, ed 
alquanto riscaldate presentano alla di loro superficie densa pellì- 
cola. Se vi si versa dell’ acqua di calce recente , un’ immediato 
dealbaniento vi si ravvisa , e quindi un precipitato fioccoiinoso si 
forma al fondo del vate : indirò del gas acido carbonico libero 
che in esse si contiene. Ma I’ idrocianato di potassa e la tintura 
di galla non vi scuoprono la presenta del ferro , uè 1’ amido il 
lodo , come anche provò l’ ili. fu Covelti 

Principi gassosi analittati sul luogo. 

Gas acido idro-solforico 
carbonico 

Principi Jtssi saggiati in Napoli. 

6i carbonato di calce . 

di magnesia 
di soda 
Idroclorato di calce 
di soda 
Solfato di soda 

di calce , vestigia 
Silice , vestigia 
Petrolco 

Materia organica 
Dubì inditi di bromo 

48. Lo stabilimento de’ bagni è costrutto alle falde dell’ ac- 
cennata collina , sull’ antico serbatoio delle acque che , per un 
dotto sotterraneo , vi provengono da ponente. Ripiena una gran 
Tasca coperta , che giace circa 8o piedi a metzogiorno , le mede- 
sime vanno distribuite in altre due , della capacità di 24 persone 
per cadauna, le quali debbono giacervi sedute all’ uso antiiA, ed 
allo scoperto. Mr oggi l’ attuai Duca di S. Teodoro D. Carlo 
Luigi Caracciolo ha fatto costruirvi sei decentissimi stantini , con 
le corrispondenti vasche alla moderna foggia , l>eo divise per gli 
individui di civil condizione di ambo i sessi ; il casamento é stato 
ampliato , modernato e ripulito 1’ antico. 
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1 


MALATTIE SELLE QUALI SONO INDICATE LE TEBMALI 
S. TEODOEO. 

I 

4g- I bagni "sono stali in tuli’ i tempi poderosi meni igieni- *' 

ci e terapeutici di cui l'uomo si avvalse, del che ne fanno fede 
e gravi scrittori , e gli avanzi di tante famose terme, come (luti- 
le di Hdji , di Cuoia , di Diocleiiano (>). Ma ni sommo /pregio 
erauo tenuti i bagni minerali , e specialmente i caldi, le sorgen- 
ti de'(]uali erano dedicate ad Ercole creduto Dio della forza. Ed 
anziché atrribuirue a cause naturali i di loro effetti portentosi , 
opmavasi che una divinità tutelare della salute degli uomini pre- 
tedesso «Ila scaturigine de’ medesimi , come dottamente lo avver- 
te il nostro eruditissimo cav. S. De Renzi uella sua pregevole 
memoria sulle aci]ue Balneolane. 

, 4g. Il nostro suolo ove Cerere, e Pomona fanno sfoggio mae- 
stoso de' loro dotò, ed ove l’ebrezza di Bacco fa obliare le sven- 
ture della vita , a mali fldci che aggravano I' umana specie oli ! 
come nella variante virli'l delle sue encomiate acque minerali, ol- ( 

fre ristoro e baluardo l Soprattutto il suolo beato ebe circomU 
l’incantevole soggiorno delle sirene, dove vivi , semivivi od estin- 
ti vulcani scuopruno la tremenda forza della natura , ove lo sguar- 
do dello spettatore ai confonde fra tanti oggetti di sorpresa ,• di 
terrore e di meraviglia , scalurisconu dal suolo ampie sorgenti di 
acque minerali le pi^ utili per I' umanità die morbi abbattuta. 

5i. Qui l’altonilJ oltramontano e, lo stupelallo oltramonta- 
no a queste acque mirabili , invidia il clima felice e saiubenimo 
del delizioso cratere Partenopeo , e le pittoresche vedute di Baja, 
e di Pusillipo , di Portici e di Cistelhm mare ! Fra le bellezze di 
un suolo ubci toso , c di un cielo ridente passeggia sulle ruine di 
Ercolano , e di Pom|iei che , pel genio dell’ immortale Carlo III. 
e de' suoi augusti successori , presentano redivivi i miracoli del 
tempi classici dell’ arte ed 1 ca|iolavori dell’ antichità ! Ammiran- 
do i luoghi di Lucullo , e di tanti illustri romani , e spargendo 


( 1 ) Le tenne di Diocleziano in Roma erano costrutto con magnifi- 
cenza veramente Romana , ticcké dice Lattanzio : Lavacro in modum 
pruvinciarum exlruxit. Ma se questa espressione ha dell' iperbolico , pa- 
re lo spazio che occupavano era si smisurato clic comprendeva la chitaa 
coll’ ampio monisleru de’ Certosini ; quella di S. Bernardo , col monistero 
e suo vasto giardino ; i granaj della cam.-ra Apostolica , molte vigne n 
case particolari. Vi erano portici , sale di scherma, grandiosi viali pel 
passeggio, bihiìolcia , fra le quali la famosa libreria Ulpiana che l’ im- 
pBC4lac« Ti fece tiasporhtre tloila pùuusA lU 'frojaiitfi 
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lìori sulle onorate lomb' Hi Virgilio , del S.mnaiiaro . . . 
l>ie messe vi trova pe’ suoi studi di Archeologia ! 

I) 2 . Riandando poi col pensiere fra le voragini de’ secoli , e 
le politiche catastrofi della terra si rammenta che , l' opulenta 
appunto , e la belletta de’ nostri Elisi trasse un giorno a deva- 
stare queste amene contrade le orde de’ Goti; gli sciami delle van- 
daliche falan;^i , le spaventose nubi de’ ferocissimi Unni , de’ rapa- 
ci Eeuli e de’ predoni Saraceni. Allora , si gli sovviene come gli 
stabilimciUi più magnifici , e le tanto famose terme furono dal 
li rro , e dal fuoco devastate e consunte , mentre desolavano di 
stragi lo terre ove sortirono i natali i degeneri figli degli Orai) , 
degli Scevola , dc’Decj , de’ Fabj , degli Scipioni ! 

53. Ma se fortuna fa si prodiga a’ popoli della Campooia di 
doni pretìosi cotanto , le nostre contrade ove il rigoglioso mou- 
te sublima al cielo le maestose creste che crudo gelo imbianca in 
Jiuona parte dell’ anno , possono andar superbe anche esse di una 
sirgcnte di acqnc termo-minerali utili a combattere grande nu- 
mero di raaliittic : cd il risultato dell’analisi ci farebbe preventi- 
v.imente stabilii c in quali morbi possono riuscir proficue se le 
osservaiioni ili quasi un secolo non ne avessero abbastaoia pale- 
sate le virtù. Ogni nuova scoperta medica potrà essere utile in 
se stessa ; ma il suo credito deve essere sempremai il frutto del- 
la spei'icnta vera maestra della medicina , detta da Pindaro il fa-< 
is.ale degli uomini , e dal celebre Raglivi suprema ragione e legga 
invariabile ile’ medici. Infatti lo stabilimento divisato presenta una 
serie di cure felicissime , percui è da annoverarsi fra gli utili sta- 
bilimenti balneari del reguo uostro. 

ARTICOLO I.® 

AJjfeùoni numato-croniche. 

54- Attivissime riescono le divisale termali nelle reumatalgie 
anzi è che in siffitti sconcerti spiegano la di loro più decisa e 
quasi specifica eoergm. In fatti si conosce in patologia che un mo- 
deralo calorico applicalo alla macchina mediante le stufe cd i ba- 
gni rilascia la molta rigidità della fibra, ne ridesta il tuono, cal- 
ma i dolori , e concorre a sciogliere i materiali morbosi che pos- 
sono contribuire alla permanenia delle affeiionì di simil corno , 
come della bufa coagulabile deposta fra gl’ interstm delle fibre 
muscolari , il traspir.rbile sanloriano retropulso ec. Siffatte malat- 
Ue che spesso consi-tooo in una cronica irrit.azione infiammatoria 
•h quelle membrane che il celebre Bicliat appella sierose o fibro- 
, altre volte io consimile atfiiiuiie delle guaine de’ nervi , slei 
figamenli dello spinai midollo , vantano per cause potentissime 
l’uiuiJu freddo , Iviribife Uistuibutoie delle cutaace funiioni , la 
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traspiraiione loppresaa(i) Alla blanda azione di acqae a moderata 
temperatura , ai aggiunge quella della calce , e la forza di altri 
sili alcalini i quali vi sono disciolti , non che la poderosa dei gas 
acido idrosolfurico si atto a rimettere allo stalo normale le alte- 
rate funzioni dermatiebe. Quindi ognuno può convincersi di qua- 
le utile possono tornare nelle singole reumatalgie , come nelle 
iscliiadi , nelle lombagini , e nella stessa prosopalgia di Fotliergil 
d' indole reumatica , morbo tormentosissimo e ribelle. 

_ • 

AHTlGOLO a. 

Malattie della pelle. 

55. Il secondo gradino della scala di azione delle acque me- 
desime viene occupalo dal potere che spiegano verso i mali cuta- 
nei , avvegnacchc correttive , risolventi , cariche di calce ricono- 
sciuta sì utile nelle ulceri sordide , e nelle piaghe inveterate. Quin- 
di sono vantaggiose nelle singole specie d’ impetigini, nelle piaghe 
erpetiche e fagedeniche , ed in quella specie di discrasia umorale 
ammessa dalla pluralità de’ pratici , conosciuta sotto il nome di 
salsugine , di vizio psorico , erpetico , acrimniroso il quale suole 
affettare la cavità della bocca , delle narici , lo stomaco , I’ ale- 
rò ec. Ma se la cute fa l’uso di organo escretoria , ed i divisa- 
ti vizi vanno sostenuti da cause iiiterjie , volendo attaccarli dì 
fronte colle nostre acque , si corre pericolo di ripercuotergli e 
compromettere gli organi nobili. In siffitti casi non si vuol forza- 
re la natura abusaudo dell’ arie , mv attendere che cure genera- 
li ben dirette abbiano domali gli espressati vili, perchè poi pos- 
sano del tutto distruggerti m dianle V uso giud zioso delle nostre 
acque. Se però vanno i medesimi sostenuti da’ sconcerti dell’ ap- 
parato gastro-enterico , con sicurezza maggiore si può avvalere 
delle termali divisate, giacche atte a sciogliere anche gl’ ingorghi 
de’ visceri del basso ventre. 


(i) Un freddo repentino applicato a corpo riscaldato non solo pnA 
cagionare il reumatismo , e la reumatalgia ; ma benanche infiammazioni 
a’ visceri interni , febbri gastro biliose eo. Ognuno conosce il grave peri- 
colo corso da Alessandro il Macedone, allorché da fortunato e bravo ca- 

S itano marciava a battere Dario sulle pianure d’ Isso, e di Arbclla , ed a 
i struggere la monarchia persiana fondata da Ciro. Forse una medicina 
eminentemente diaforetica In quella che , apprestatagli dal suo medico Fi- 
lippo, lo salvò quando tutto bagnato di sudore volle buttarsi nelle fredda 
e limpide acque del fiume Cidno il quale «corre nella mUA di Torso T 
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* STICOLO 3.® 

^Sconcerti uterini. 

56. L’ atero il quale tanto inflalice a modiUcai'e le pstiani 
del bel sesso, quest’organo che Platone paragonava ad uu'ani* 
male vivo domiij.viile tutte le aiioiii donnesche , che taluno elisie 
6nu l’ iirgaiiu 'pensatore della compagna dell’ uomo , di vita >i 
energica dotato che pucT conservarla per più ore dopo che si cn- 
fò ili vivere , espellere il feto 48 Ole dopo la morte, o che può 
concepire quando anche la donna fusse nella più compiuta asfis- 
sia ce qui prouve bien , dice I’ diustre C ipuron , que la vie de 
la matrice ne sult pas toujoars les modijications , ou les change- 
mene de la vie générale ; e>pme il mondo muliebre ad un gran- 
de numero dì malattie tutte proprie per le irradiasioiii fisiologiche 
che conservano con I’ intero organismo. Allorehè un pronunziato 
sviluppo arterio-nervoso dei sistema riproduttore si presenta nel- 
le l'emine, I' amore e tutte le sue cooseguenze sono per esse no 
bisogno irrcsi-tibilc. Ma se questa imperiosa passione venga coi- 
bita , un complesso di mali ne sarà il funesto effetto , che d'al- 
tronde può anche realiizarsi in quelle ove il miggiore sv luppo 
nerveo-cereliro-spinale prepondera sulla poca energia del sistema 
nervoso dell' apparalo del sesso. E perciò conosciuta da'primi pa- 
dri della m"dicina questa grande verità , fino da loro tempi fece- 
ro risaltare la grande influenza che I' utero esercita sul fisico e 
sul morale femineo. 

57 . Lo sconcerto della mestruazione è fra le altre malattie , 
un frequentissimo disturbo dell’organo che può menare alla clo- 
rosi , all’ idropisia , all' isterismo, vocabolo sotto al quale le El- 
leniche levatrici compresero tutta 1 iliade de’ malori donneschi' 
Kibelle a svariati m zzi la divisala aff-zione ben spcs'O si vide ce- 
ilere alle acque di Villimaina , come la dismenorrea , la leucor- 
rea , flusso bianco , i dolori e le esulcerazioor uterine , la metri- 
tidc cronica , lo scirro non inoltrato dello stesso viscere , i viti 
plorici , salsugniosi , erpetici , acrimoniosi ec. 

53 . L’ invinC'bile istinto della natura animale diretto a per- 
petuar le razze c di sprone anche alle più infi lici a sottrarsi dal- 
le sterilità , difetto già colpito dalle teggi Ebree dall’ ohrobno. 
Una delle più frequenti cause della muliebre infecondità c l’ostru- 
zione delle trombe falloppiane e l’alterazione delle ovaie. La strut- 
tura spongioso vascolare de’ canali divisati ne rende facili gli strin- 
gimenti , ed il celebre Morgagni , quel genio fondatore della pa- 
tologica medicina , osservò che in talune donne da partito le pa- 
rleti delle trombe uterine si erano talmente ingrossate , conseguen- 
za degli eccitamenti troppo frequenti , che i di loro lumi si cia- 
no obliterati. < j ' ■ a 

59 . E dipeude la muliebre lufecoadtla da vizi acceanati dod 
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prtenDii ad aliÌMÌmo grado ; sia poUoma di aborti , di parti la- 
borioii e difficili ; emerga dalla molta elasticità , da atonia del- 
I' ofgano, da discrasie amorali , o da qualche altro sao eirio in- 
cognito non figlio di profonde organiche lesioni che disegnano la 
sterilità assolata , riguardata fino da’ tempi d' Ippocrate come as- 
solutamente incarabile, il bagno delle acque S. Teodoro si è tro- 
vato vantaggiosissimo. Ma qui sentiamo fulminarci l’ accasa di cer- 
retano stantecebè acque analoghe alle descritte dovrebbero anche 
esse rendere le donne feconde. Ma osserveremo col non mai ab- 
bastanza lodato medico De Renti che i piti accreditati professori 
riconoscono nelle singole minerali una propria fona ignota , pro- 
babilmente consistente nel modo di aggregazione de' loro prìncipt 
mineralizzanti , nella quantità ^ e proporzione di et» , ed in altre 
circostanze , nello stato alluuie della scienza , incalcolabili. Un 
fatto poiebà i fatto non è men certo ancorché difficilmente si 
presti alle spiegazioni : Sujficit enim , dice I* illustre Wanswieten, 
medico noeisse quid fiat in corport , licei tornea ralianem Jacli 
non temper liquido intelligat. 

A a T I c o L o 4-° , 

Cronici mali del sistema nervoso. 

6o. Le singole specie di nevrosi , come le paralisi , le emi- 
plegie , i tremori , le debolezze di stomaco, l’epilessia infantile ec. 
possono anche restar domate per la virtù delle nostre acque. Le 
paralisi, e le emiplegie con altre analoghe nevrosi dipendenti so- 
prattutto da lesioni locali , o da vizi venerei , scabbiosi , reuma- 
tici i quali si librarono sul sistema de’ nervi tono facili a venir- 
ne debellate , per estere le acque medesime dotate di virtù toni- 
ca , risolvente , calmante, correttiva. Ma non i da tacersi però 
come nelle paralisi assai profonde ed inveterate poco o nulla ti 
viddero vantaggiare , forte per lo Karso termico che cootengono. 
Anzi le ti viddero tornar danoote a certi tali individui , messi 
sotto contrarie circostanze. Il temperamento, ti conosce, che pnò 
avere la massima iofiuema in modificare 1' attività delle medicine, 
sicché Vallesio reputava quasi un dio quel medico il quale di es- 
si perfettamente conoscesse la varietà. Noi tappiamo quale studio 
vi fanno i cinesi , e che il dotto Alibert osserva: En effecl cesi • 
dans celle connaissance que iriside laute la difficuUè de l art. 
Elle seule peut fare apprendre quellet soni les exceptions a /aire 
aux dogmes generaux d* Therapeutique. Il est des individus 
qui pour la meme affeetion exigent des traitemens opposés , et 
les proci iciens emploient souvent pour la meme offection des mo- 
yens contraires. Let irtdications prises de la nature da tempera- 
meni t emportent meme quelquejbis sur celles que l on prend de 



la nature de la malndie- Sotto date circoalanie individaali titani 
sentono freddo quel b<ignu che per altri fu caldo; e noi cono- 
sciamo due giovani i quali tornati per abuso delle facoltà gebcr<- 
trici , veri Eliofobi (i) , e si convellevano appena esposti a' 
gi solari , danno ritrassero dalle acque S. Teodoro , ed Utile de- 
ciso da' bagni freddi ad immersione. E siccome I’ erudito cav. 
Andria nel suo dotto trattato sulle acque minerali osserva che 
quelle troppo calde cagionano estenuanone e rarefasiune degli 
umori , è probabilmente , per la dj loro temperatuiM rbe ta- 
luni male tollerano ; come quelli di temperamento troppo cal- 
do , i giovani c robusti , i pletorici , coloro a* quali l’ rsallala 
traspirazione b di nocumento e via discorrendo ('2). E poi nel 
curare i mali nervosi spasso falliscono le più fondate tcoiie ; ed 
allora col grande Sydenhamio c d’uopo prendere rindicazioiie cu- 
rativa a juvantibu) , et ìaedentibus. Lo disse dunque a ragione 
l’ immortai Cotogno , onore e gloria della scienza di AIcmeone e 
del regno nostro, in un’opera che onora il suo genio, ciuc nello 
spirito della medicina. In quell’ aureo lavoro 1 ’ amico del Maizoc- 
chi , e del Martorclli , il precursore dii galvanismo, lo scoprito- 
re del parabolico , colui innanzi al quale si squarciò il denso ve- 
lo che ancor copriva agli anatomici la vera struttura dell’ udito; 
dimostrò senza replica il danno che la divina scienza d’ Igea ri- 
trasse dal pensar di coloro che , posponendo la fida scorta dc’fatti 
al prestigio de’ sistemi, vollero sottomettere a leggi generali una 
scienza appena suscettibile di leggi particolari- 

ARTICOLO 5 .® 

/ 

Sifilitiche affezioni. • 

61. È costante osservazione che la peste afrodisiaca , questa 
schifosa o gigantesca malattia la quale , secondo I' illustre Brera, 
attacca di preferenta il midollo delle ossa , e la spongiosità delle 
.stesse , come la scarlattina il tessuto delle fauci , la petecchiale 
il cervello ed i nenrilemi , la febbre gialla la sostanza del fegato, 
bene spesso dovè cedere all’ attività delle acque snccennate , e 


(i) Eliofobo , colui che non potendo resisterò l’azione del sole, si 
invola a’suoi raggi. Nella parte occideiitalc dell’Africa sono uomini bian- 
chi in mezzo a neri , ì quali hanno rosea la pupilla , o l’ iride , eoa ca- 
pelli biondi tendenti al bianco , sono deboli ed iatolleranU della luce , è 
dell’ azione del solo. 

(a) Il bagno freddo va costitnilo dal decimo mio di R. al s^ice- 
simo. Il temperato dal 16 al s 4 1 il caldo dal ^ a 3 a. Il freddìssiEoe 
sotto il decimo grado , ed il caldissimo sopra il 3 a sono rarìssimameote 
usati in medicina. 
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specialmente ! sao! avfani! ! qnali liraTano l‘ unin meiToriaie e 
il rob. Così le refrattarie paratiti veneree , le gomme , le eaosto* 
ai, gli scoli blennorroici, e tutto ciò che da medici lue conferma- 
ta si appella ; dapoichè risolvono le congestioni , in ispecie del 
sistema linfatico , enrriggono 1’ umoral discrasia , neutraliuano il 
■virus , promuovono i sudori , e forse lo espellono dall' organismo 
pe' sudori stessi. Nelle malattie contagiose , dice <1 lodato gran 
clinico di Padua, è, come stimarono gli antichi , che si deve at- 
tendere l’espulsioue dal corpo della materia ronrtmsa ; I' ohmina- 
sione dì quelle particelle che, rese disafiìni ed eterogenee alle as- 
similaaioni organiche , diventano incom^Mtibili culle regolari prn- 
portionì assimilative e vitali dell’ organismo. Il rinomatissimo Gi- 
rolamo Fraiicastorio , il compatrint.i e 1’ emulo de’ versi del Ve- 
ronese Catullo , il ooncilladiiio di Cornelio Nipote , di Vitruvio , 
di Scaligero , di Torelli , e di quel gran lume dell’ Italica lette- 
ratura .Scipione MalTei , parlamJti della labe venerea svanita sotto 
de’ sudori , così si esprime ' , 

yidi fgo taepe nialuni ffui jam sudoribus omne 
Finisset , sylvisque lumi liquisset in allis ! 

Sed nec foni turpe pota dèxtixirn submittere aratro , 

£c longum trahert incurvo sub vomere sulcum , 

Neve bidente sobtm j aeduras rrseindere gUbas , 

Ao validam aeriatn quercum txlurbari bipenni , , . 

Atque imÌM aitara. eruere e radicibut omum, ec. , , 

■I !..• Il -Il . ' 
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yizii cronici del sistema glandolare. 

6i. Siffatte ra.ilattic'le qu.ili riconoscono per causa prossima 
un'atonia de’ solidi , ed una discrasia de’ fluidi , una imperfetta 
cliiloematopojcsi, accompagnata da inerii.i de’ vasi e glandolo linfa- 
tiche sono degli sconcerti spesso refrattari a piti efficaci meni dei 
(jUaltsi aama la medicìoa< Le scrofole, gl’ingorghi strumosi del- 
le iglaudole. i vili scrofolósi delle ossa, come il pedartrocace , le 
piaghe scrotbluM,i ,la croniche oftalmie e fistole lacrimali di na- 
tura consimile, .sono in questa classe annoverale: ed in esse sonosi 
•perimcntatei.Htili' etiaodio le.: nostra acque , anche quando 1' età 
non era perveopta a quello stadio di sviluppamento atta a distrug- 
gere varie omiattie deU’iofaoiia. JÈl uoto che Ghcrii, ed altri mudici 
commendano nulle scrofole il aal marino ( idi.yclorato di soda) con- 
tenuto nelle .acque medesime , ed altri r)uomati clinici il luuriatu 
di .calce, aitciic in esse couteuula, al pari /^he i bagni solfurci. 

*■ » • .. l » , . 
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A R r I C O l O 7.“ 

Cnmci vidi delU otta. 

63. 1 TÌtii dell’ osseo apparato che l’ illottre Scarpa vnolt 
nella più parte ed in ongioe della stesaa natura che in processo 
di tempo acquistarono forme direrae , sono mali erculei , e la> 
funi di eui aovenle incurabili ; come l’ oiteomalacia ( ammolli* 
mento inoltrato delle osaa ), I’ osteosarcoma , cioè la di loro tra* 
amigratiooe in una sostama molle carnosa. Ma neila rachitide , 
nella carie delle ossa , nella spina ventosa spesso le acque ridette 
grandemente giovarono avvegnacchè solfuree , saline , termali , o 
come si esprime il celebre Brugnatelli , acque saline ga<i<flogo*sol- 
forate , suscitano I’ energia della parte affetta , ne promuovono la 
nutrisione dopocebè corressero i vili venerei , scrofolosi , il più 
delle volte potentissime cause de’ mali dell'osseo sistema. 

ARTICOLO 8.** 

Cimiehe malattie delle arlieoladoai. 

64- L' artritide , I* anchilosi , i tumori bianchi , i visi delle 
borse mucose , l‘ idrartro , o idropisia degli articoli, sono 1 prin- 
cipali disordini delle sumraentovate parti , ove possono tornar pro- 
ficue le termo-minerali. Eigli h risaputo che Quarin nel fungo ar- 
ticolare ( tumore bianco ) commendava la doccia , ed i bagni sol- 
furei , e Morand I’ applicaiiune de' fanghi minerali ferrugioosi , 
come quelli delle molete di Frigento. 

ARTICOLO g.* 

I* } 

Affedoni calcolate. ' ' ' ' • . 

1 iix.'a 1*1. ■ 

65. Si conosce oggigiorno che il principale componente dei 
calcoli urinari i l’acido urico, sostanaa insolubile nell’alcool , 
composta la maggior parte di atoto , ed è un’immediato princi- 
pio delle urine. 1 cibi tropo asolati , come la carne , Il pesce, il 
formaggio possono aumentare I’ attitudine organica ad‘>ingenersrlo 
rd anche l’ abuso del vino, dell’alcool', la crepola I' olio , i 
patemi di animo , 1 difetti dì aasimilmìone delle vie digerenti, ec. 
che poi possono divenire anche potenti cause delle affetiooi got- 
tose , folo in apparenta da quelle diverse. È l' oralo di soda 
quello che si porta nel teasoto fibroso delle estremillt ) ad avvao- 
sala malattia gottosa , a cagionarvi le tufacee cooereiioui , e sti- 
molando delle fibre sensibii'ssime cagiona que' laceranti dolori, ad 
anche un vero procesM flogistico. Perciò il celebre Baglivi diceva ^ 
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pùium , vtnus^ otium sunl primi parentes calculorum et podagrae. 

66 Gli alcali pari ed i di loro carbonaii, eoo eccesso di ba- 
ie possono soprassatorare l' acido urico. ConoKÌnto è il secreto di 
madama Stephens che il parlamento Inglese pagò 5 ooo Sieri ini , il 
quale è un composto di Sapone bianco e di poi «ere di gusci di uo- 
va ; secondo Vauquelin , i gusci di uosa sono composti di materia 
animate , di grande quantità di carbonato di calce, di poco solfato 
calcare , di carbonato di magntsia , di ossido di ferro, e solfo. Si 
conosce pure quanto l’acqua di calce, che il celebre De-Haen som- 
ministrava fino a due libre al giorno , sia olile in siffiitli rincontri. 
Ma oggi si fa sommo conto del bi-carbonato di potassa , e di so- 
da , tanto commendati dal Robiquet , e specialmente dal celebre 
Magaodie. Per essi il valentissimo anatomico Mascagni si liberò da 
calcoli cagionatigli dalla sua vita sedentanea , e l'illustre Unneo 
divenuto gottoso se ne guarì per I' uso delle fragole , delle cile- 
gia le quali anche esse conieogono un sale alcalino. Conosciuto 
ciò , e r analisi delle acque S. Teodoro , ognuno comprende io 
quali specie di calcoli possono girne indicate , senta obliare che 
dovendosene usare internamente , sono assai preferibili le solfuree 
del laghettioo sulla via Domitia. 

67. Le acque medesime giovano inoltre nelle emorroidi , 
nell’ itteriiia e concreiioui biliari , nelle tossi umide c ne’ catarri 
inveterati , nelle tabi dorsale , epatica , splenica , meseraica , 
nella rctropnlsione lattea , nell'idrargirosi ossia mo^ mercuria- 
le ; e sono le più encomiate nella mnliebre infecondità , se sa 
ne continui I’ uso anche per tre o quattro anni. Ma è d’avver- 
tirsi come nei singoli sconcerti uterini è ueceHario accoppiarvi i 
dovuti metti igienici aria, vitto e moto per modificare le condizio- 
ni vitali dell’ organismo della donna. Stantecebè la turbata qualità 
e la diminuita proporsione de' principi nutritivi del sangue secon- 
do le ultime sperieou di Foedisck possono concorrere a sostener 
la clorosi , r isterismo , ed altri sconcerti della matrice. 

68. Ebbene futsero alquanto catartiche , non è raro vederle 
costipare il ventre. Ma essendo in favorevole rapporto col sistema 
capillare e linfatico , molto estesa , sotto questa veduta può dive- 
nire la di loro applicazione. Gsrr.ggouo 1 ’ alterazione della bile, dei 
ancchi gastrici e pancreatici ed attaccano le ostruziooi de’ visceri 
addominali con e senza umorali intasamenti. Ajutano la digestio- 
ne , « la chilificaiione , reslitasndo alla loro normalità i ancchi a 
gli organi che vi sono addetti. Simili complicati apparecchi ove è 
il seggio deir organici riprodatione , ed ove tatto acqaista la 
prima impronta della natura nostra. Medice cura leiptum. Agli 
alti encomi delle vostre termali pare che patite di nostalgia i Et 
ubi tunt vota eorum qui periere , vi si rinfaccerà con Ippocrate , 
allorché entrato nel tempio di Escttlapio , gli furono mostrate la 
la tolette degl’ infermi risatiati.? 
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CAPITOLO V. 

•» 

Modo da sebiabsi bel farc oso delle soocerhatc 

TBEMO-MlHEBALt. ' 

6g. I potenti rimedt , riflette il dot. Gioito, nell’ atio die 
possono arrecare granjbme, possono cagionare gran male, aoggiuo- 
gendo dottamente che quel bagno freddo il quale |salvò AuguUo 
uccise il suo nipote Marcello , che il prendere no bagno minera- 
le punto non equivale a sorbire ona tasta da cafiè, e che il cele- 
bre Savanarola lasciò scritto usus balnearum non ex laevi causta 
est quaerendus , veruni cuin fortes Jianl aegritudines , ac reluii 
a medici propt desperatae. Presso gli antichi i bagni rifletteTaiM 
un ramo delia pubblica vigilanu , e gli Edili Romani più cospi- 
cui presedevano alla eostrozioue de’ locali , ne regolavano la pro- 
prietà , la temperatura delle acque e tott' altro. E sebbene sul 
loro couto non potessero darsi regole generali , poiché quello che 
conviene all’ età , al temperamento di on soggetto , sotto opposte 
circostante non potrebbe convenire , ciò non pertanto non si pos- 
sono omettere le norme più generali , onde usarne con profitto. 

70. Il bagno di qualunque natura siasi , agtsce sol corpo il 
quale vi s’ immerge con I’ atione fisica , dipendente dal peso del- 
l’acqna ottocento volte maggiore di quella dell'aria atmosferica , e per 
razione chimica della sua temperatura, e delle anstanse te quali vi si 
trovano disciolte. E perciò nell’ usarsi del medesimo ti deve cono- 
scere , la temperatura delle acque e quelle del corpo il quale vi 
si tulTa , i principii che le acque mineralittano , I’ assorbimento 
macchinale tanto vario ne’ singoli individui , ed anche nelle di- 
verse ore del giorno, l’ora e la dorata del bagno, proponk>na- 
ta all’ individualità ed al morbo che soffre. Cosi un breve bagno 
caldo corrobora , ma prolungato debilita. Un corto bagno freddo 
tonico riesce del pari debilitante te è protratto poiché esaurisce 
il calorico macchinale di coi c una modificazione il galvano-elet- 
trico che, secondo i più accreditati biologi moderpi , é quel flui- 
do il quale alle vitali funzioni presiede. Per esso i corpi organiz- 
zati sì muovono, agiscono I muscoli, circola il sangue: e perché 
è 1’ unico agente della vita , il vero rappresentature degli spiriti 
vitali degli antichi , c forse l’ anima di tutto l’ universo, come 
taluni la pensano (1). 


(i) Hunter, Morgagni , Frank , Toinmasini cc. provarono che an- 
che i nervi possono venir presi da flogosi , c perciò ehe non tutto lo di 
loro malattie tratlar si dchnono cogli stimolaaU. On casendo looicz i bagni 


/ 
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•ji. Ciò premetto noo fa di mestieri correre al bigoo come 
aoa roandra dì armenti , tenta serbar metodo Teruno , col ba- 
gnarsi duo, tre, e quattro volte al giorno , dimorandovi pur 
delle ore intere , calandovi ebro di liquori spiritod , e le acque 
Inivendone fino a crepapancia. Nè biiog^ia credere essere le acque 
S. Teodoro una panacea universale atta a sbarbic.ire tutti i mali 
che sull' umana specie versò Pandora , come non ha guari sì repu- 
tava r emelo-purgativo dell' oltramontano Le Roy , che un no- 
stro spiritoso ed erudito giornalista medico vide luetamurfiuato in 
lppopot.imo da medico pratico e consul ntc del suo paese (i). 
Alle nostre terme ognuno vuol laida da dottore , tutti per ogni 
banda inaffiando delle onde preziose , piucchè il Nilo le pianure 
dell’Egitto. E cosi la prescrliione de’ bagni , che sovente imharai- 
zò i pii esperti, quasi lo spartano Leonida allo stretto delle Ter- 
roopoli , diviene tutto giorno un rimedio alla moda , lo specìfico 
di messer le Roy! P rciò non è a maravigliare che lo tante volte 
se ne ritrasse del danno , c che il medico il quale le acque me- 
desime prescrisse è tacciato di tcmjirità , o d' iiiespertcua anche 
da coloro i quali , per gentilezza di costumi e per cultura d’ in- 
gegno non si vogliono culla cieca plebe confondere. 

^ 2 . La stagione più propizia ad usarle è qui dal i5 luglio 
a tutto agosto : ed è massima ioeluttahile di bagnarsi durante >1 
sole nel segiio del leone , quasicche c prima e dopo , essendo 
I’ atmosfera calda eil equilibrata , non si possa delle medesime av- 
valere pel solo rillessu che l’astro maggiore non si aggira nella suc- 
cennala costellazione. È pratica di molti , prima di darvi princi- 
pio , salassarsi o purgarsi , lo che non è pnuto generalizzabile. 
Però somma cura si avrà del perspirabile , evitando I’ umido , le 
insolazioni , le correnti atmosferiche ec. Li durata dell’ immersio- 
ne non eccederà i venti minuti per i p ù robusti : gl' ippocoii- 
drìaci potranno bagnarsi un poco p ù alla lungi. Si cali alle ac- 
que la mattina , ed i piu deboli vi caleranno sutto. il mezzogiorno 
allorché la digestione è compiutamente eseguita , che poi non bi- 
sogna punto disturbare durante tutta la cura , colla crapula , e 
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caldi , siccome il tedesco Marcard provò il primo , e le acque S. Teodo- 
ro quasi calde, sotto date circostanze individuali , e le svariate malattie, 
a taluni potranno riuscir dannose. 

(i) L’Ippopotamo, detto anche Vacca fluvialis dogli antichi, cn- 
vallo di fiume da’ moderni , secondo Plinio , è coperto di pelle ^quasi 'iii- 
Tulncrabilc; ha il nitrire del cavallo, il dorso, i crini, c si pasce di 
binde. Marca Scauro nella sua carica di Edile mostrò il primo a’ roma- 
ni un tale anfibio di cui furono ini faUe grandi ricerche sul Nilo , per- 
ché servissero nelle naumachie. È’ una bestia astutissima cd Euterpe dir 
nova luv Aiolsvrzv finti. 
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coll* tbaM del trino e de* liquori tpiritoti. Prima del cibo , pel 
iruoto de’ linfatici , I’ auorbimento i più facile , per cui più 
If proficuo il bagno nel quale >e ti luflì allorché il tittema chi* 

, iopoielico é impegnato nell’ an'uillaiione de’ cibi , all’ infuori 

^ dello arano aasorbimmto de' principi minerai uanti le acque, 

r importantissima fomione della digestione ne resta sconcerti- 
la , debilitati gli organi addettivi , dal che mali inevitabili. Per 
' questo non si debbono u^are pù bagni in giorn.<ta , special- 

mente dai deboli. E te è inveterato costume Hi bagnarsi alle 
nostre terme due volle al giorno, te invano le mille volte aitam- 
mo la voce contro nn’abu«o pei icolosissimo ; ti tappi che esso fu 
quello che sovente tciedilò il valore reale delle acque S. Teodoro 
c che tpriso menò ai più tristi eventi coloro i quali meno te lo 
aspettavano. Le ribelli malattie autunnali , le febbri perniciose 
ne forono non infrequenti conscguente (i). 

^3 Appena uscito dal bagno , e ben prosciugato si amirìk in 
letto per sostenervi il sudore , che però raro si affaccia. Sibbene 
trovasi in aumento l’ insensibile traspiratione che in sulla notte 
si risolve in veri sudori , contribuendovi I’ anione di molta gen- 
te , ed il calorico veramente molesto il quale domioa alio stabi- 
limento. Dopo si aoderà a pranio , usando parca vitlitatinne, adat- 
tata al morbo che si soSre causiae moròi cogniti opposilus, dice- 
va il gran medico di Leida , ed il celebre Al beri car f action 
des remedes peut singulierement varier par /' usagr dei alimens , 
et des boissons. U peut y avoir des substances alimentaires qui 
soyent contraires au medicanient que F on veut prendre , qui en 
changent la nature ou en diminaenl les vertus. E con paisimonia 
dovrassì usare il vino , e beveilu piuttosto adacquato onde spe- 
gnere li sete pomeridiana , badanito a proscrivere i liquori spi- 
ritosi, cd a fare moderato uso de’ rinfreschi Se nel pros eguo dei 
liagiiì il polso si rendesse pletorico fa d’ uopo del salasso , e se 
a’ istilicliisce il ventre bisogna ricorrere ad un purgativo salino 
rinfrescante. Ma non bisogna poi accoppiare all’ uso de’ medesimi 
il simultaneo di medicine toniche, deostruenti e simili , giacché 
sarebbe uno sconsigliato protagonista della polifarmacia colui d 
quale tanto osasse di praticare , ed imiterebbe i medici di Sido- 


(i) Radicatissime pregindiiio, e di periooli pieno é qui di uscire 
dal bag'oo allordié incomiocia a senKni il freddo , il quale a talnai so- 
prawicne anche dopo un ora e più d’ immersione. Oh f allora si mirano 
sortire dalle acque lividi e tremanti , vacillanti per la somma deboiena , 
c colla pelle corrugata in profonde mghe I Per coloro ai quali soprag- 
giungo il freddo prima del i$ , o di ao minuti è di ragione che ve sor- 
tono. Ma quale utile da un bagno ove si restò tanto sepolta che appena 
restò all’ iodividtw forza per uscirne T , 
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nio Apollinare i qnali , riempiendo il corpo de’ poveri infermi di 
ona farraf^ine di rimedi , riportarono il glorloeo epiteto di parurn 
docti , tali! seduli multos infirmos qficiosistime occidunt. 

74 - i l>agiii si eviterauoo durante le piogge , i venti freddi 
ed impetuosi , allorché I’ atmosfera è di assai variabile temperatu- 
ra , e per quello che si può , mentre crassano epidemiche delle 
febbri intermiticnii. Avvenir suole che verso le prime bagnature 
si esacerba tutta la sindrome de' mali , a causa della riattivata 
sanguigno-linfatica circo'atione. Ma questo morboso incremen- 
to è per lo più passeggierò , e prodromo di fausto evento , per 
cui esperienta copchiuse che bisogna insstere sull’ uso de’ medesi- 
mi , meno però quando le doglie fossero assai moleste, e ti con- 
tinuassero dopo il decimo , o dodicesimo bagno. 

75. Ma perchè le prescrìtte regole , con altre che la prn- 
deina del medico snprà suggerire , venissero con precisione ese- 
guite , sarebbe necessario che uno di sperimentata abilitò venisse 
addetto allo stabilimento medesimo , al quale però si dovrebbe 
un- proporzionato compenso. Avvegnacebè , sebbene i figli di Escu- 
lapio i quali anticamente ti gloriavano dell’epiteto d'Isoteì , eser- 
citassero il di loro nobile mestiere a solo oggetto di renderti uti- 
li all’ umanità, esebbi-ne Vellr)o Patercolo abbii lasciato scrìtto che 
aUt aemulatia ingenia, et nane admiraiio, nane invidia incUatUy- 
nem accenda ; non è men vero però che i grandi impulsi ti conten- 
gono nella parola premia ; non essendovi chi ami la gloria per 
il solo amor della gloria , sapendosi da’ più altro non estere che 

'no vano idolo chimerico, ma perchè si sa come dalla gloria me- 
desima non va disgiunto il conseguimento degli agi terreni. L’uo- 
mo è un’ animale pieno di amor proprio , e perciò brama che 
Taoima od il corpo no qualche utile ritragga dalle opere sue. 

76. E poi teuta di quel gran movente che impenna le ali 
alle scienze , come è il nerbo di ogni umano negozio oh ! quanti 
di fiorito ingegno dovettero trasmigrare in crisalidi per dÌKendere 
al sepolcro inonorati , oscuri e miserabili ì scorreranno sulla de- 
relitta tomba t lenziosi i secoli , le generazioni passeranno , nè ta- 
ra chi vi sparga un fiore , chi vi versi una lacrima di ricono- 
scenza ; finché il tempo brandisce la falce dell'esterminio , disser- 
rate le sue voragini, e scrollati fino ì mesti asili della morte, fa- 
rà della loro polve il ludibrio de’ venti , ed il trastullo delle for- 
ze dell’ universo ! Iiivauo i posteri ne cercheranno il nome ne’l'a- 
Sti della gloria e dell' immortalità. Essi scomparvero dalla faccia 
della terra qual lieve nebbia mattutina al soffio di violento aqui- 
lone! Imperciocché, quando anche un genio colpi l'infortunio di 
non poter coltivare c far rilevare l’animo sublime che l’informa- 
va allorché Iddio lo stabili io questo atomo che gli assegnò per 
temporanea stanza, non sarà mezzo a sottrarlo da’ vortici del nul- 
la che le doti tutte ne avvilupparono « ne confusero. 
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CAPITOLO VI. 

CLINICHE osservazioni. 


7j. Nel 1818 il villico Fraoccscu di Valeiuia , di Villamaina 
di anni 4° I piecipiiò da ben alto ciliegi.) , e dietro la cadu- 
ta resió privo di seiid. Riacquistatone I' uso , ti trovò che una 
paralisi gli aveva colpito il retto e la vescica , non che gli arti 
ioleriori , per una lussazione dell’ ultima vertebra dorsale sulla 
prima lombare , sicché quella sporgeva infuori quasi due trasversi 
di diio. £ sebbene paresse che , anche riusciti nella remissione 
delle schiantate vertebre, per I’ offesa dello spinai midollo , i di- 
visati sconcerti restar dovessero indelebili \ piAe riso v venendoci 
del caso del Duverney , e specialmente di quello di Rudiger, rap- 
portati dall’ illustre Monteggia , cimentammo I’ operazione. Non 
essendovi riusciti coll’ ordinario metodo 1 steiisivo-contro , sospen- 
demmo l’ infermo ad ou’architrave per una forte fascia sotto-ascel- 
lare. Due assistenti tiravano gli arti ; e noi con tutta la forza di 
nn giovane, fermo il destro ginocchio sulla vertebra prominente, 
e le mani alle creste dell’ ileo , a stenti riuscimmo al proposito. 
Allora r ammalato venne fatto giacer supino , su di una tavola 
ben lunga , fermatovi con apposite fasciature. Dopo quaranta gior- 
ni fu rimosso I’ apparecchio , e già il Valenzia poteva reggersi sul- 
la spina , mentre la paralisi retto-vescicale era scomparsa fino 
dalla seconda settimana dacché furono rimessi i pezzi ossei. Ma se- 
guitava tuttava quella degli arti , accom|jagnata da intordimeuto 
( aarcasi ) , e da lancioante dolore al sito della lussazione. 

78. Profusa invano una fòlla di rimedii, il consigliammo av- 
valersi delle acque S. Teodoro , le quali restituirono al nostro 
cootadino si libero 1’ uso delle parti , che oggi è addetto senza 
veruno incomodo, e come prima a duri travagli campestri, sciol- 
tasi essendo quella traumatica profonda paralisi , dopo veutidue 
soli bagni. 

79. Uu foggiano , notissima alle nostre terme per celtica lue 
confermata, soffriva gomme, esostosi, carie alle ossa palatine, pa- 
ralisi a tutti quattro gli arti : e non ostante le alte dosi di mer- 
curio, di sublimato e del rob veniva da si profoudi'laceranti osteo- 
copi dolori trafitto che in odio a se stesso la vita diceva essergli 
di peso. In tale stato venne come per disperazione a’ bagni de’ quali 
volle ps'olittare , ad onta della menoma speranza di salute intima- 
tagli da medici , fi'a quali fummo anche noi. M.i le acque divisi- 
le , tal trionfo si menarono di un male creduto inspugnabile 
che al veutieiiiqiiesimo bagno il fortunato Foggiano le abbandonò 
in uno stato di salute dliiicile a credersi , benediva 1 ' Altissimo 
die lu aveva tratto come a nuova vita, e ridonate le membta. 

onde col di loro travaglio sostcoccla. 
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So. Livia Pcrrlni , dì Lacera , di anni 36 , abito scrofoloso, 
da circa un lustro soffriva vasto ascesso sulla dritta del torace , 
dal quale gemeva copioso scolo parolento linfatico misto a dei 
coaguli ffoccosi di fibrina , perca i era caduta nel marasma , ac- 
compagnato da lebbre consuntivo- leuta, e da tal debuleia di stoma- 
co che , ogni cibo eccetto del latte , appena ingollalo toruava 
indietro. Sul nostro avviso piofìtlò dalle acque suecciinale che si 
fecero penetrare nel cavo dell’ ateesso , sol quale venne anclie 
applicato il fango minerale di Fiigeiito. Dopo quindici bagni l in- 
ferma si trovò libera dalla febbre , e da’ vomiti , sicché aLbandonò 
le nostre contrade quando I’ ascesso medesimo si era bene avvia- 
to alla cicalriuaiione. 

8i. Antonio Lupoli , di Troja, di anni 6o, venne alle terme 
paralitico a tutti quattro gli aiti , ed alla spina dorsale , eoa 
perdita assoluta del moto, lieve del senso. Soffriva parafunia , dis- 
fagia , cefalea continua compressiva . vomiti pinmrridiaiii , ed 
una paresi retto-vcscicale , a caosa che gli oig.mi siffatti erano 
stati colpiti ne’ loro nervi motori che ricevono da’ plessi ipogastr ci 
originari da’ pati sacri dal disturbo che una grave malattia del- 
l’encefalo aveva indotto snllo spinai midollo. 

83. Giunto in qut'Sio Stalo alle accennate Terme volle con- 
sultarci , e come un tronco fu g Italo nelle acque. Ma dietro soli 
nove bagni Lupoli, che da un colpo di apoplessia venne ridotto a 
si difficile puslxione, migliorò inaspettata mi lite. La profonda debó. 
leua del veotriculu scomparve , indietreggiò la disfagia , e la pa- 
rafonia. La cortina che, in certa guisa , il separava dal creato si 
diradò in modo che gli oggetti se gli resero visibili alla distania 
superiore alla comune aspettativa ; e Ip stesso strabismo malattia 
nella quale gli assi ottici perdono il loro parallellismo , vàio che 
Borrhave , e de La-Uire i;ip<>*e>'0 nella retina , opinione dimostrala 
erronea dal Jurin , morbosità che può dipendere da varie cause, 
ma nel nostro caso da paralisi de’ muscoli oculari, retrogradò in 
modo assai sensibile. Sorpreso però da febbre , Lupoli abbandunò 
lo stabilimento, al quale fu di ritorno l'anno seguente accusan- 
do capogiri ed iiupolenta a’ movimenti locu-nioiori che scemaro- 
no di tanto dopo quindici altri bagni^ da poter carom naie sulle 
grucce. Reduce fìnatmeiilc alle terme il terso auiio le abbandonò 
perfellamriite guarito. 

83 . Paolino di Aniooio Scopa, di Villamaina , di anni dne 
per miclilide acuta , ossia per iiifìammazinne dello spinai midol- 
lo restò paralitico , ed .itrofo a tutti quattri gli arti , con per- 
dita assoluta di .scuso e moto. U tale era il marasmo de’ loro mu- 
scoli da vedersi le ossa a traverso della pelle. Valenti professori 
vennero consultati „ c numerosi meni impiegati a battere la gra- 
ve malattia, non esclusi i replicati vescicanti sulla teca vertebra- 
le. Ma la divisata nobilissima sostaiua ove Platone fissò il (eggio 
dilla incute , che pi'cusiste al cervello , c secondo Damas , e Pre- 
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«ost al cuore medniino , tolta coi itrattora tanto tome hanno 
aparao i moderai Gali , Magendie , e l’ illastre Italiano Carlo B«l* 
liDgeri , era stato troppo profoodamente alterata da violento pro- 
ce MO flogistica, per cui disperarasi della salate del pìccolo infer- 
mo. Ciò aoo pertanto pensammo d' inriarlo come per altimo 
teotatiro , alle acque S. Teodoro , sol che ti coareooe coll’ ami- 
co colto dottor Natale. 

84- Ma i limiti della nostra aspettatira vennero di gran Ino- 
ga sorpassati ! Dopo l' ottavo bagno era evidente che le form 
della vita incominciavano a rianimare i nervi i quali ti sfioccarano 
agli estremi di qoclla consunta paralitica machinctta , che noa ra- 
pida nudrizione rinvigoriva gli atrofizzati mnscoli , le cui fibre 
smntrattile energia andava ricccitando. E mentre l' oscaro moto 
degli arti tchindeva le più belle sperante di guarigione ; dopo il 
ventunesimo bagno ci si prcientò il piccolo fanciullo il quale ri* 
nato alla locomozione : 

gestii panbas colludere , ac Iran, 

CoUigU , ac ponìt temere , et mutalur in horat ! 

85. Anna Russino, di Villamaina , di anni 4° veniva trava- 
gliata da sì profonda c generale reumatalgia , che era obligata a 
strisciarsi sulle natiche , ed a gittare urli spaventevoli se voleva 
mutar sito. E poiché la sua miseria non le permetteva avvalersi 
delle termali encomiate , le consigliammo Snelle delle Conche , 
alle quali il fu dottor Vovola culto medico da Paterno soleva in- 
viare degl’ infermi attaccati da difficili malattie (i). E fu vera- 
mente singolare vederla , dopo soli sette bagni , tornata in ptrk 
perfettamente sana. 

86. Angela di Dio, di anni i6, di linfatico temperamento, per 
infreddatura , te le manifestò alla parte interna del terso supe- 
riore del femore dritto un’ ascesso tenia rossore e calore , circo- 
scritto quanto un' uovo anserino , al quale ti associò io prosii^ao 


(i) Sulla fine del passato secolo onorarono il limitrofo comune di 
Paterno il valente medico D. Liberatore Vovola, il prolbndo storico sacei^ 
dote D. Alessandro di Martino , e D. Nicodemo Jorio , il quale cella siu 
scuola di belle lettere , di filosofia , di teologia e di dritto canonico di- 
rozzò la Provincia essendo stato anche autore della parafrasi tu’ salmi 
Penitenziali; D. Ginseppe de Renzi sacerdote e discepolo del Jorio, spetuffiile 
per virtù e per dottrma. Oggi l’onorano il medico cav. Salvatore uè Renzi, 
il chirurgo D. Felice de Renzis , si conti nella Capitale. L’onorano anco* 
ra i legali e letterati iosieme D. Carmine Modestino, ti conosciato nella 
letteraria repubblica, e D. Filippo Jorio il quale fu l'eccellente tradut- 
tore del greco Anocreontc , versione la quale nella biblioteca poetica me- 
ritò di stare a canto delle poesie del Monti , del Ballotti , del Mezzanot- 
te. Nò ti vuol trasandare il valoroso pittore D. Vincenzo Famiglietti il 
quale in mezzo alla sua nobile ed opulenta famiglia , t’ inebria delle bel- 
lezze deir arte di Porrasio , e di RtuEtello , e per la quale riporlù palma 
cd onori. 
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Irata .r«^bbre tabifica. EtseiidoTÌ tornate inntlli le mignatte, i u»- 
taplasai , la digitale, il mercurio, la china, e fino l’ossido ne- 
ro di manganese ; non amando di pungerlo , neanche con picco- 
lo trequarti giusta gli avvisi di Moraod , e di Flajani , avvengnac- 
ckè , essendosi il tumore caratteriuato per linfatico-purulento , 
r accesso dell' aria avrebbe piuttosto potuto nuocere , volemmo 
sperimentarvi il fango delle mefiti di Frigento che applicato vi 
venne a guisa di poltiglie , g>à impastato con acqua calda , e 
cambiato tre volte al giorno. Dopo pochi di il medesimo si vide 
seos ibilmenle abbassato , le urine apparvero con sedimento pni '- 
forme -, ed al vigesimo dell’ applicasione del rimedio sì trovò com- 
piutamente svanito. 

87. Una giovanetta M. B. colpi l’Infortunio di girne in Na- 
poli a far la donna da partito. Attaccata ripètute volte da lue 
sifilitica , nel i 8 u 5 passò a marito. Ma circa un lustra appres- 
so se le manifestò un salso erpetico alla cavità della narici , 
che poi difformò anche l’esterno del naso. Decisa a sottrarsi all’ in- 
comodo pericoloso e deformante malore , la B. fece le core più 
energiche prescrittegli da’ grandi della Metropoli , cioè dall’ illastre 
Santoro , dal cav. De Horatiis , da Lauza ec. non esclnse quelle 
di sublimato , dì rob o fino dell' idroclorato di oro. Tornato tut- 
to a vano , incoolratala in Napoli , le consigliammo le nostre ac- 
que , alle quali essendosi condotta per tre anni consecotivi , eb- 
be I’ inesprimibile contento di vedersi perfettamente gnarita. 

88. Comperato dal Duca di S. Teodoro dalla famiglia Incar- 
nali il fondo dove scaturiscono le sacccnnale termali , nel 1727 
ti stimò necessario spedire sopra loogo nn’ abile professore Napo- 
litano per saggiarle. Un certo medico , di cognome Massoni vi ti 
condosse io fatti, ed avendole riconosciate utili in varie malattie, 
le propose alla nostra Duchetsa D Maddalena Moles , come rime- 
dio alla sua sterilità. Vi sì condusse subito la nobile dama spa- 
glinola ; e con felice evento si avvalse delle acque craressate che 
dopo poco tempo si vide incinta , e qaìodi madre. Éd allora fu 
che fece cotiroìrvi le antiche vasche , ed un piccolo casamento, il 
quale iu seguito è stato ampliato. 

89. D. Madilalena Gussonc di Villamaiua maritata da sette 
anni a D. Pietro Calderone di Bagnoli non poteva aver prole, quan- 
do rimembrato il case della Duchessa si giovò delle nostre acque. 
Da quel momento divenne prolifica , e madre di numerosa fami- 
glia. L’iitesso avvenne alla sua figlia D. Catterina Caldegoiie che, 
maritata da tre anni , uun poteva sfuggire la sua sterilità. Taccia- 
mo poi di Unte altre divenute sterili in seguito dì partì laboriosi 
o di aborti , tornate di bel nuovo madri per le acque S. Teodoro 
e dì tante .dònne di basso ceto divenute fesx>nde dietro I’ uso delle 
stette quandà ifeppero avvalertene con prudenia. 

90. Molti e molti altri casi rimarchevoli di svariati morbi , 
guariti la mercè delle divisate termo-mioerali potremmo rapporta- 



re ; ma strettì (l«lla neccstìlà di esser bresì , solo ci rèsta a no« 
tare; Cbe allo stahilimcntò divisato , dorante la stagione bdnca< 
ria, non vi manca il necessario alla vita. I polli, le belle carni di 
pingui agnelli , i fiotti vi abbondano, e vi si bevono i podero- 
oi vini di Lapio , Castel di Francia, quelli de’ famosi campi Taa- 
rasini celebri ne' fasti della storia per la disfatta di Pirro , è 
di Manfredi , — e pel Sannauaro il quale , coll’ illustre professor 
Fontano (i) onorò le sponde del fiume Calore che bagna i di- 
visati campi. Vi si bevono ancora i vini di Vii laraaina , a' suddetti 
non secondi , e specialmente quelli delle contrade appellate Poti- 
terotio , Baschi , Antica , Formolano , sotto le coste. 

91. Sol declinare delle calorose giornate la numerosa comi- 
tiva de' bagnanti , divisa in liete brigate , si conduce al passeg- 
gio dell’ amena strada delle Serre', dove si gode dèlia vista di 
più ampio e boscoso oiiiionte , e sembrano sublimarsi le forte 
della vita per I’ aria più pura ed ossigenata che vi si respira. 
Uscito da una adusta valle, ove giacciono le terme, su que'colli 
si ammirano le bellcue delta natura che, facendo nascere la vita 
dal seno della morte , si presenta sempre bella sempre giovane in 
meno alle sue creatìoni. E sebbene sotto lo scintillare del sirio 
cane scolorò il bel verde , di cui , nella fiorita stagione I’ onor 
delle selve rivestì le sue braccia ; pure è dilettevole >1 mirare 
corno là sulla recisa messo lo stanco mietitore al sonno abbando- 
na le defaticate membra ; mentre le gioii ve conladinelle , co’ivil- 
lereschi concerti delle Inm voci , annantiano 1’ ubertosa raccolta! 
Ognuno ilepiiiie le tristi cure : e dopo una lieta passeggiata , al- 
lorché il uro auurro del cielo , e le cadenti stelle invitano al 
tonno , quando la nascente lana rifrange ì suoi raggi fra' rami 
delle annose piante , ed appare più maestosa sull' orntonte , per 
quindi sp.uiar romita per l’immenso campo del flrmamentn , la 
ricreata comitiva si ritira al suo ostello. E cosi, aconppiando af- 
r uso delle nostre acque il sollievo dello spirito , spesso storpi , 
e paralitici , gittate le di loro grucce , sani si ritrassero alle pro- 
prie famiglie , per godervi le dolceiie di uo.a vita , in cui brilla 
1 ’ ilarità ed il vigore della salute. Dono inappreuabile della Prov- 
videnta per la quale anche le più disgraiiate creature amano di 
esistere. Si la salute è il condimento più dolce di ogni felicità 
mondana , il conforto più preaioso nelle umane sventure , senta 
di cui tutto il cicalo non é per noi che mesliiia e dolore , squal- 
lida la natura e coperta di lotto! 


(i) Durante il regno di Alfonso di Aragona il celebre Niccolò San- 
sazzaro l’ autore dell' Arcadia , colui che , con ardila innovazione can- 
giando la scena da’ boschi al mare, discostandosi cosi dagrinsc^amenti 
del padre della pastoral poesia , del siciliano Teocrito , era coll illustro 
Vonlnno , e Giovambattista Colle , presso lo spoi^e del Calore , lo spiri- 
to dell4 conversaiioae del cavaliere D. Trojono CavanigUa, 




Digitized by Googfè" 



i*.. 


Nota al paracuafo i8 , pagisa 19 . 


($4) il gorno consccrsto dalla Chiesa sette fratcIU martiri, 
IO luglio i838 , e presso la dì loro cappella cclebravasi la consueta fie- 
ra, reduce dalla quale numerosa calca couducerasi al classico luogo. As- 
solute alcune facceqdc , corso un pranzo frugale fatto alle ombre ristora- 
trici di maestosi a'bcri che su quelle alture torreggiano , presa la voUa 
del tempio di Mefite , ri ci conferimmo anche noi , giaccué la vallo ci 
sostava circa un quarto di miglio. • 

Violentissima tramontana ci sospingeva in faccia i gas di Ansante , 
Sicché giunti sul colle del sud , bruccìoro ne risentivano gU occhi , sor- 
'ttontato il 4'^ado mortale udimmo esclamare — Alza Caronte per T anima 
di Zi Tont<^ Oh 1 ve* come alz#l — K' questa la bocca deli* inferno ? 
Un braccio rispondeva 1* altro — Non saprei persuadermi ripigliava il v('- 
stito di lungo- £* piuttosto uno sfogo di terra : ma come bollono quello 
acquei ^ran fuoco soUcrraneo dovrà esservi. — £ perciò vi è sotto T In- 
ferno : Caronte vi soffia : non tei dissi? 

Ma noi eravamo intenti a raccòglierò do* cristalli di calcio idrosolfa- 
to , e qualche pezzo di ferro carbonato sulla pianura , allorché il nostro 
Lcopoldino ci disse — Papà fatemi ooservarc il petroleo , quella' bitumino- 
sa sostanza, àpecie di HUinlracc idrogenato il quatc , corno mi ossci^- 
slc , è un prodotto dì falsi vulcani, c che cola nel Vado mortale? — Ec- 


mortale?* 


^lo là trapelare fra quello strato Lprugiuoso il quale, a circa i 8 piedi 
sotto il livello della mefite , miri wttq||Hgo a grandi ammassi di torni 


sotto il livello della mefite , nnn lat tom to a grandi ammassi i 
solfurca , di quarzo piromaeo , e dì mfl^ie di quasiJm 

travertino. Ala adesso filtra dell’ acqiiiPT''rrala ^Pdove genera ; 


loccnerilo 


f [ìà amara c puzza di bitume— > E qm-:^ lo pozzo ricolmo di acqua rossa? — 
1 silo ove siamo , por essere il più {pericoloso , non fu giammai da noi 
bene osservato ; ma che ora , pel vento i^etuosissimo iìf^^lc sperde ì 
deletcrj gas , possiamo meglio osservarlo. 

^ £' all’angolo del burrone che fa il ^ido colla foce del rivolo, il 

quale vi sbocca dalla via Domiiia. Ha superiormente specie di volta ta- 
piazzata daU* allumina idrc^solfata ferrifera. II fondo è ingombro di ferro 
ossidato , a contatto dell* aria atmosferica , deppstOTlkdalTc acque che vi 


scorrono da due vene. Una proviene, assai pìccoliqf. mila banda del col- 
le ovest, che é quasi di acque naturali: 1 altra in direziono della me- 
fite , vi 8 * incanala per lo strato ferruginoso che miri quasi di un piede 
(li doppiezza ; ed é più abbondante , Btiltica-piccantc , acìdola con s(mso 
di amaro nell* ultimo , appunto come quella della mefite. Quindi , è pro- 
babile che, atteso il luogo declive, I* analogia delle due acque, la di 
loro direzione, queste che fluiscono nel pozzo in disamina provengbiiio 
dal ^an Iago , o dalla sottostante nuova voragine apertasi nél i8ì6. 

Montammo la pianura ove sul nostro esempio, molli cpano discesi « 
quando un rotolar di vento fcceli cadere morto a* piedi un uccelletto B 
qui ve ne è un’altro! — Un altro, ed anche un ollro I A questa risia, 
ed al puzzo crescente tutti fuggirono , ed anche noi guadagnammo lo ai- 
turo per invblarci al pericoloso luogo ; ma non paghi di osservare, 'tan- 
to quelle pestifere voraginì^magicamente altirano il naturalista , e chi gu- 
gta il bello delle archeologiche discipline I ^ ^ ' 

FINE. 
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